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LA PAROLA 
DEL 
PARROCO 

Una fede più forte 
per una comunità . ' p1u operosa 

E' il tema proposto dal 
Consiglio Pastorale Parroc­
chiale, riunitosi alla metà di 
novembre, per individuare il 
piano di attività per l'anno 
1979-80. 

Una fede più forte 
Oggi non basta credere, 

occorre essere forti nella fe­
de, per viverla in una socie­
tà che ignora i valori veri, 
per difenderla e testimo­
niarla. Non basta più una 
fede per i momenti normali 
in un tempo particolarmen­
te difficile come il nostro. 

Il cristiano non si illude: 
conosce la propria debolez­
za e fragilità, ma non si ras­
segna passivamente alla si­
tuazione, né cerca di cam­
biarla rabbiosamente con la 
violenza. 

Il cristiano sa che la «sua 
fortezza» deriva dalla sua 
fede in Gesù Cristo. Gesù 
del resto ricorda spesso la 
necessità per gli uomini, e 
soprattutto per i suoi disce­
poli, di una scelta di fede 
che rifiuta ogni altro padro­
ne ed invita ad offrirsi fidu­
ciosamente in Dio. 

Certo, per avere questa 
fortezza, occorre far cresce­
re la nostra vita di fede e 
fare in modo che il Signore 
sia più presente nella nostra 
vita personale, familiare e 
comunitaria. E ' vero che sia­
mo già presenti come citta­
dini, come genitori, come 
operai, come insegnanti, co­
me studenti, come imprendi­
tori, ma non sempre come 
cristiani. 

E non è giusto che in no­
me di una libertà a senso 
unico e di moda, i cristiani 
lascino mancare l'apporto 
preziosissimo del messaggio 
cristiano in un ambiente che 
sta attraversando una fase di 
grandi confusioni, sui prin­
cipi e sui valori, e di preoc­
cupanti deformazioni e de­
gradazioni nella pratica quo­
tidiana. 

Una carità più operosa 

Sarà la fede che rivelerà 
a noi la vocazione alla ca­
rità e che allontanerà le di­
visioni e i contrasti suggeri­
ti dall'egoismo e dall'orgo­
glio e occasionati dalla di­
versità di esperienze opinio­
ni carattere di famiglie , di 
professione, di abitudini, di 
progetti, di doti ecc. 

Quante volte abbiamo 
sottolineato come la caratte­
ristica della comunità cri­
stiana sia la concordia. 

E' solo dalla concordia 
nella carità che la parroc­
chia diventerà «un cuor so­
lo e un'anima sola» soste­
nuta, arricchita , mossa dai 
diversi doni che lo Spirito 
Santo certamente ha effuso 
anche in noi. 

Io vedo la nostra parroc­
chia chiamata e impegnata 

a diventare un grande cuore 
dove sarà normale perdo­
narsi a vicenda, ascoltarsi, 
incoraggiarsi nel bene, soste­
nersi nelle difficoltà, correg­
gersi, valorizzarsi, diven­
tando così invito anche a 
quanti, lontani o incerti, ve­
dranno che vivere in par­
rocchia significa non essere 
emarginati, lasciati soli, 
mortificati, trattati come 
clienti da sfruttare, ma ama­
ti, aiutati, sostenuti, ascol­
tati, valorizzati. 

Ma cosa fare in concreto 
perché questo programma 
trovi attuazione? 

1) Ogni domenica : cele­
brare con maggiore parteci­
pazione la S. Messa comu­
nitaria nei suoi vari momen­
ti di incontro fraterno, di 
penitenza, di ascolto, di pre­
ghiera, di comunione e di 
canto. 

2) Un giorno della setti­
mana: riprendere la medi­
tazione della Parola di Dio 
con l'aiuto del Sacerdote 
per vedere come metterla in 
pratica e arrivare alla testi­
monianza dell'impegno. 

Sarà la nostra catechesi 
sistematica, ritmata su tutto 
il mi stero di Cristo, presen­
tato dall 'anno liturgico. 

3) Ridare il giusto posto, 
nella nostra vita cristiana al 
Sacramento della Riconci­
liazione (confessione) facen­
done anche occasione per 
incontrare il sacerdote come 
guida spirituale. 

Oggi il problema è di da­
re alla gente delle idee per 
aiutarla a riflettere, a inte­
riorizzare i valori, per giun­
gere a una vita di fede. 

Tutto il resto sarà conse­
guenza. 

Don GIANNI 

A TUTTI I PARROCCHIANI DI MARONE, 

PARTICOLARl\'IENTE 

A COLORO CHE VIVONO LONTANO 

PER :MOTIVI DI LAVORO O DI :MINISTERO, 

A COLORO CHE SONO Al\IMALATI E INFER1\1I, 

GIONGA IL NOSTRO AUGURIO PIU' CORDIALE 

DI 

BUON NATALE 

E DI LIETO ANNO NUOVO! 

don Gianni, don Giuseppe e don Aurelio 
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L'Anno Sinodale 
volge 

al termine 
Ormai la parola «sinodo» anche 

nella nostra parrocchia non è più pri­
va di senso. Sappiamo tutti che vuol 
dire «camminare insieme». E chi cam­
mina assieme? La Chiesa di Dio, la 
Chiesa di Brescia ed in particolare la 
nostra parrocchia. Ma in pratica che 
cosa significa tutto ciò? Se vi ricorde­
rete, il primo tempo dell'anno sinoda­
le - più o meno durante l'ultimo Av­
vento - ci invitava ad ascoltare la 
Parola di Dio. Non soltanto con le 
orecchie, ma col cuore per viverla 
giorno per giorno. Ma per ascoltare 
bisogna conoscere che cosa è la Paro­
la di Dio. 

E se un impegno è scaturito dal 
primo tempo del Sinodo, questo do­
vrebbe essere il proposito di leggere 
la Bibbia, i documenti della Chiesa ed 
avere la «sete» di approfondire la no­
stra fede facendoci una cultura cristia­
na. Senza cultura cristiana, cioè senza 
conoscere bene ciò in cui crediamo, 
un poco alla volta la fede diventa un 
pensierino che non serve a nulla. 

Il secondo tempo dell'anno sinoda­
le - che si è svolto durante la Qua­
resima - ci invitava invece a riflet­
tere su due sacramenti che, come di­
ce il Papa nell'enciclica «Redemptor 
Hominis» , sono fondamentali per il 
cristiano che vuole essere Chiesa: la 
Eucarestia e la Riconciliazione. E qui 
sono sorte tante domande: perché mi 
devo riconciliare con Dio attraverso il 
sacramento della confessione? Non 
posso farlo pèr mio conto? E poi, che 
cosa è quest) peccato? Sono doman­
de alle quali la Parola di Dio dà una 
risposta molto precisa: la confessione 
è un sacramento istituito da Cristo per 
noi, per la comunità cristiana attraver­
so il quale abbiamo la sicurezza di es­
sere veramente perdonati da Dio. 

E poi l'Eucarestia. La Messa, la ce-

lebrazione eucaristica vuol dire ascol­
tare quello che dice il Signore e man­
giare il suo corpo. Senza «comunione» 
la Messa è una «mezza Messa», senza 
comunione non si ubbidisce al Signo­
re che ha detto «prendete e mangiate, 
questo è il mio corpo». Ma Eucarestia 
vuol dire anche «Giorno del Signo­
re», cioè domenica. Giorno in cui il 
cristiano, quello vero, si preoccupa 
della propria formazione spirituale, 
esercita le opere di misericordia, si 
diverte ma anche si riposa. La dome­
nica è «il giorno del Signore» in cui 
si incontrano i nostri fratelli di fede 
e si vive più intensamente la vita par­
rocchiale. 

Questi sono stati i temi dei primi 
due tempi dell'anno sinodale. Ed ora 
siamo al terzo tempo che è un po' la 
conclusione dei primi due; se ascoltia­
mo la Parola di Dio, se nutriamo la 
nostra vita con i sacramenti allora for­
miamo la Chiesa. Questa Chiesa che 
è fatta di tutti noi - papa, vescovi, 
preti, religiosi, laici - ed ognuno con 
un suo «servizio» preciso. E sì, pe;ché 
non è secondo la Parola di Dio pensa­
re la Chiesa come una stazione di ser­
vizio -dove si va a prendere benzina 
quando occorre, cioè un luogo per spo­
sarsi, fare il funerale, ecc. Chiesa è la 
comunità cristiana dove tutti dànno 
una mano. 

San Paolo ai cristiani di Corinto 
dice cose bellissime perché dettate dal 
Signore. Forse anche allora c'era qual­
che cristiano che si accontentava del­
la messa domenicale e poi non si fa. 
ceva più vedere. San Paolo dice: no 
caro, la Chiesa siamo tutti noi e sia­
mo tutti corresponsabili secondo i do-

XXVIII o ol SINODO 
DIOCESANO 

BRESCIA 

ni che ci ha dato il Signore. E nella 
lettera ai Corinti , al cap. 12, porta il 
suggestivo esempio del corpo e delle 
sue parti. E alla fine conclude: «non 
ci sono divisioni nel corpo: tutte le 
parti si preoccupano le une delle al­
tre. Se una parte soffre, tutte le altre 
soffrono con lei; e se una parte è ono­
rata, tutte le altre si rallegrano con lei. 
Voi siete il corpo di Cristo: ciascuno 
di voi ne fa parte e Dio ha assegnato 
a ciascuno il proprio posto nella 
Chiesa». 

Quindi la Chiesa non è del parroco 
- anche se il sacerdote è e resta il 
centro di comunione della comunità, 
il rappresentante del Vescovo, l'uomo 
che ha una «vocazione» speciale lega­
ta alla consacrazione - ma è di tutti, 
perché tutti si sentano responsabili del 
buon andamento della parrocchia. E 
nella parrocchia quanti cristiani po­
trebbero lavorare! Fare il catechismo, 
visitare gli ammalati, diffondere la 
stampa, aver cura dei ragazzi e degli 
anziani, aiutare il parroco in tante 
piccole cose. Ma non ci si ferma qui. 
Quanti cristiani preparati - e ci so­
no - potrebbero inserirsi nelle isti­
tuzioni civili per portare in esse il 
buon lievito di Cristo. 

Queste sono le linee che il terzo 
tempo ci invita a percorrere. In fon­
do significa uscire dal proprio isola­
mento e dire: ·signore, cosa vuoi che 
io faccia per la tua Chiesa? 



UN'ALTRA TAPPA DEL NOSTRO CAMMINO COMUNITARIO 

IL 
UFFICIALMENTE INAUGURATO 
CENTRO PASTORALE S. i.GIUSEPPE 

" La domenica 23 settembre 1979 ri­
marrà una data storica nella vita reli­
giosa e civile di Marane perché ha 
segnato la felice conclusione di uno 
sforzo assai notevole, sostenuto da tut­
to il paese, per trasformare il vecchio 
Oratorio in un moderno Centro Pa­
storale. 

A sottolineare l'importanza dell'av­
ven imento ha voluto essere presente 
il nostro Vescovo, che dopo essersi in­
contrato son le autorità, ha voluto 
e3primere il suo personale ringrazia­
mento alle incaricate per la raccolta 
mensile delle sottoscrizioni e alle per­
sone che ci sono venute incontro con 
i prestiti preziosi. E' seguita la S. Mes­
sa celebrata dal Vescovo, durante la 
quale tutti insieme abbiamo ringrazia­
to il Signore per averci resi capaci di 

Un grazie al nostro Vescovo 
Eccellenza Reverendissima, 

a nome del Consiglio par­
rocchiale, dei Gruppi giovani­
li e del l'intera comunità cri­
stiana di Marone, le esprimo 
la nostrn cordiale gratitudine 
per aver voluto manifestare 
di persona il suo paterno ap­
prezzamento, allo sforzo una­
nime, compiuto da questa co­
munità, per dotarsi di un Cen­
tro pastorale rispondente alle 
mutate esigenze soprattutto 
della nostra gioventù. 

Ci hanno accompagnato in 
questi anni le indicazioni sug­
geriteci da lei in occasione 
della Visita pastorale, tra le 
quali c'era il desiderio che si 
mettesse mano al rifacimen­
to del vecchio Oratorio fati­
scente e pericolante. Il suo 
desiderio è diventato per noi 
lo stimolo a una scelta preci­
sa , nella convinzione che la 
gioventù è il settore più deli­
cato della comunità e merita 
tutta l'attenzione perché si 
crei un clima favorevole al 
dialogo e allo scambio. 

Molte volte siamo stati tut­
ti testimoni che dove non e'è 
dialogo nasce la contestazio­
ne; dove non ci sono propo­
ste valide ed attuali si dif­
fondono l'apatia e il malcostu­
me. 

Questi i motivi che hanno 
mobilitato le energie migliori 
di tutta la nostra popolazione; 
per cui possiamo dire, che la 
vera protagonista dell'opera 
che stiamo inaugurando, rima­
ne la gente di Marone, gene­
rosa e simpaticamente cor­
diale e che , con giustificato 
orgoglio, guarda oggi al nuo­
vo centro pastorale, riponen­
do in esso tante speranze e 
tanti progetti. 

Il cammino compiuto fino 
ad ora ci ha trovati tutti uni­
ti (anche questo è stato un 
modo di vivere l'anno Sinoda­
le); confidiamo nel Signore 
perché ci renda disponibili 
per il cammino da compiere. 

A questo scopo offriamo la 
nostra buona volontà, chie­
dendo a Dio il suo aiuto e la 
sua benedizione. 

un gesto di grande solidarietà comu­
nitaria e lo abbiamo pregato di bene­
dire il frutto dei nostri sacrifici. 

Terminata la funzione religiosa, si 
è passati all'interno del nuovo Centro 
dove è avvenuta la inaugurazione uf­
ficiale dell'opera, con il taglio del na­
stro e la benedizione ai locali, impar­
tita dal Vescovo. 

Il nostro si ndaco ha espresso un in­
dirizzo di saluto e di augurio, mentre 
un rappresentante dei Consigli par­
rocchiali e dei Gruppi giovanili si è 
fatto interprete di tutta la popolazione 
nel ringraziare il Vescovo per aver vo­
luto manifestare di persona il suo pa­
terno apprezzamento. 

E' seguita la visita ai locali. 
Ma l'inaugurazione non si è esauri­

ta con questa cerimonia. la quale in­
vece ha dato il via a una settimana di 
iniziative, volte a far riprendere con­
fidenza col nuovo Centro a un numero 
cli persone il più vasto possibile. 

Infatti un denso programma, stila­
to per tempo, ha offerto svariate ma­
nifestazioni comprendenti mostre di 
pittura, scultura, incisione. ricamo e 
artigianato locale; mostra del libro e 
spettacoli musicali con complessi e 
cantanti maronesi; pesca di benefi­
cienza e un ininterrotto servizio ga­
stronomico. Non potevano mancare i 
burattini per i più piccoli e un'Asta 
di opere d'arte per gli intenditori, in­
detta da Cece. In questo modo il 
Centro S. Giuseppe si è mostrato ve­
stito a festa, raccogliendo il consenso 
unanime di tutti quelli che l'hanno vi­
sitato. 

A questo punto è doveroso il rin­
graziamento più cordiale a tutti coloro 
che hanno preparato ed organizzato la 
settimana; a coloro che l'hanno anima­
ta con mostre, concerti (F.D.S. - Vass 
Jazz - Flora Folk) e canzoni (Claudio, 
Clarita, Luisa, Martina) ; a tutti coloro 
che hanno aderito alle varie iniziati­
ve: acquistando, pescando, diverten­
dosi e gustando i prodotti gastrono­
mici. 

Infine, un grazie riconoscente alla 
Corale «Le voci di Marane» che con 
un brillante concerto eseguito nella 
parrocchiale, ha concluso in elevazio­
ne la nostra settimana inaugurale. 

IL PARROCO 
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La montagna amica l'ha tradito. 
Don Mario Guerini, il parroco di 
Paisco Loveno, comune di cinquecen­
to abitanti sulla strada che porta al 
passo del Viviane, ha trovato la mor­
te precipitando in un burrone nella 
zona di Pizzo Volto. Il giovane sacer­
dote aveva la montagna nel sangue. 
Spesso si avventurava per sentieri e 
mulattiere alla ricerca di funghi o di 
stelle alpine. Amava la caccia e per 
questo i boschi camuni non avevano 
per lui segreti. Figlio di Domenica Za­
notti e di Pietro Guerini, cresciuto in 
una numerosa famiglia (undici figli), 
il giovane Mario abbracciò la via del 
sacerdozio con slancio. Ordinato sa­
cerdote il 26 maggio del 1965, a ven­
tiquattro anni, fu inviato ad Angolo 
Terme, ove fece il curato per quattro 
anni. Dalla cittadina termale fu man­
dato a Breno ove, vicino a monsignor 
Bonomelli, divenne l'amico dei giova­
ni, apprezzato consigliere e pastore. 

Dopo otto anni di permanenza nel 
capoluogo camuno, il 7 agosto del '77 
ricevette l'incarico di parroco di Pai­
sco Loveno. Qui si inserì subito nel­
l'ambiente cercando di aiutare gli abi­
tanti del posto che, seppure stupendo 
per natura, rivela nella sua drammati­
cità tutti i pesanti problemi legati ai 
centri montani. Emigrazione, occupa­
zione, prospettive nuove per i giovani 
sono sul tappeto di quanti si preoccu­
pano dello sviluppo del piccolo cen­
tro. Don Mario sa che i giovani hanno 
bisogno di aiuto, di sostegno, di inco­
raggiamento, soprattutto in questo pe­
riodo in cui la loro vita è minata da 

La morte di Don Mario Guerini 

TRADITO DALLA 
MONTAGNA AMICA 

attrattive che li fuorviano. Per loro, 
da una settimana, aveva organizzato 
in località Piana del sale un campeg­
gio. Assieme a lui vi hanno trascorso 
i primi giorni tredici ragazzi, per lo 
più studenti. E lunedì mattina, alle ot­
to, l'allegra comitiva prese la via dei 
monti alla ricerca di stelle alpine. Don 
Mario era allegro come al solito; i 
suoi giovani compagni cantavano as­
sieme a lui. Nulla faceva supporre che 
di lì a poco sarebbe esplosa la trage­
dia. 

Le ore scorrevano allegramente ed 
era arrivata l'ora di pranzo. I giovani 
erano per il rientro nel campeggio. 
"Avviatevi verso i laghetti - disse il 
parroco - Io vi raggiungerò appena 
avrò raccolto un po' di stelle alpine". 

I giovani obbedirono. Conoscevano 

ormai da due anni il loro giovane sa­
cerdote e sapevano dell'abilità con cui 
si muoveva per i pl~ndii. Attesero fino 
alle sedici con trepidazione. Poi, sce­
sero verso le cascine intorno e chiese­
ro se qualcuno avesse visto don Gue­
rini. La Val di Scala è abitata da mal­
gari. Giglio, uno dei mandriani più 
esperti della zona, forse intuendo l'ac­
caduto, si metteva in movimento alla 
ricerca dello scomparso. I giovani, in­
tanto, gridavano a squarciagola il no­
me di don Mario. 

Giglio scoprì il corpo in un burro­
ne. Un arbusto sradicato fa supporre 
che il parroco abbia cercato un soste­
gno per arrampicarsi più in alto, do­
po aver intravisto un ciuffo di stelle 
alpine. Nel pauroso volo ha sbattuto 
parecchie volte il capo. Il cranio si è 
fracassato e il giovane sacerdote pro­
babilmente è morto sul colpo. 

IN MEMORIA 
Dato l'allarme, sul posto si sono 

portati i carabinieri della tenenza di 
Breno. La salma è stata riconosciuta 
da monsignor Bonomelli recatosi a tar­
da sera a confortare mamma Domeni­
ca. Questa donna a settantun anni ha 
dovuto sopportare durissime prove. 
Nel 1956 perdette il marito di un male 
che non perdona. Quindi un figlio di­
ciottenne, Basilio, si spense tragica­
mente in seguito ad un incidente stra­
dale. Non è tutto: Andrea, operaio 
quarantenne, trovò la morte sul lavo­
ro. Oggi, mamma Domenica sopporta 
con dolorosa dignità il nuovo grande 
lutto. 

DI DON ANGELO CAVALLI 
E' mancato don Angelo Cavalli, per 

quarant'anni amatissimo arciprete e 
vicario foraneo di Sale Marasino. Da 
molto tempo era sofferente di cuore; 
dal 1970, succedendogli come arcipre­
te don Lino Bianchi, si era trasferito 
nella chiesetta di Conche, verso Sul­
zano, dove celebrava la Messa e tene­
va i riti della piccola comunità. 

Nella sua abitazione di Conche, ap­
punto è stato serenamente colto dalla 
morte, sino all'ultimo assistito dal fra­
tello mons. Piero Cavalli, tanto noto e 
benemerito nell'ambiente sportivo bre­
sciano, cappellano della casa circon­
dariale, cui lo scomparso era legato 
da profondi sentimenti fraterni, al di 
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là dei legami di sangue. 
La salma del sacerdote, trasportata 

da Conche nel tempio di S. Zenone, 
dove don Angelo esercitò esemplar­
mente il suo ministero per quarant'an­
ni, è stata meta di un affettuoso pelle­
grinaggio da parte della popolazione 
della zona, che in lui sempre aveva 
ammirato il pastore ed il padre amo­
roso, sensibile ad ogni esigenza della 
comunità parrocchiale. 

Tale manifestazione di stima e di 
affetto si è rinnovata al momento del­
le esequie, che erano state precedute 
da numerose cerimonie religiose cele­
brate dai vescovi Morstabilini e Gaz­
zoli. 

Al suo dolore sono certo state di 
conforto le dimostrazioni di stima e 
di affetto tributate al suo figliolo da 
quanti l'avevano conosciuto ed ap­
prezzato, sia nel corso delle esequie 
in quel di Paisco che a Marane dove 
la salma è stata portata per la tumu­
lazione nel cimitero del paese natio. 



Vita 
La Madonna 
della Rota 

Bella anche quest'anno la Festa del-
1' Assunta. Il fascino della tradizionale 
festa di ferragosto ha coinvolto anco­
ra una volta i maronesi, che sin dalle 
prime ore del mattino si sono incam­
minati lungo i pendii della montagna 
per salire fino al Santuario della Ro­
ta. Una fila di macchine ha fatto la 
spola, ininterrottamente, per tutta la 
giornata. Già alle prime messe delle 
8 e delle 9 si poteva notare una con­
siderevole presenza di pellegrini. 
Alla Santa Messa cantata delle ore 11 
il Santuario era strabocchevole di fe­
deli che hanno avuto modo di gustare 
i canti sacri del coro polifonico «Le 
voci di Marone» diretto dal Maestro 
Angelo Gorini. 

Dopo la colazione al sacco, i bam­
bini si sono sparpagliati a giocare per 
i prati, mentre davanti al santuario la 
fisarmonica di Angilì si scatenava in 
una sarabanda travolgente di vecchie 
musiche alle quali si accompagnavano 
i presenti con i canti. 

Il vero spirito e l'allegra atmosfera 
della Madonna della Rota avevano 
modo di evidenziarsi in tutti quei mo­
menti di gioia e di partecipazione. A 
chiusura della festa, si ritornava in 
Santuario per il saluto alla Vergine 
Assunta con la recita del Rosario e la 
Benedizione Eucaristica. Il ritorno de­
gli ultimi maronesi alle loro case era 
accompagnato dagli ultimi simpatici, 
inconfondibili rintocchi delle campa­
nine del Santuario. 

* * * 
La Commissione del Santuario espri­

me, con sincera gratitudine, il più vi­
vo ringraziamento a tutti coloro . che 
in qualsiasi modo hanno collaborato e 
contribuito alla organizzazione e alla 
buona riuscita della festa dell'Assunta 
1979. 

Incontro 
. 

mariano 
E' diventata tradizione che l'A.C. 

diocesana organizzi tutti gli anni nel 
mese di maggio degli incontri mariani 
presso i Santuari dedicati alla Madon-

Parrocchiale 
na e così anche quest'anno il nostro 
Santuario è stato scelto come mèta di 
un convegno che si è celebrato nel me­
se di maggio con la partecipazione di 
oltre un centinaio di persone. 

Era presente il nostro concittadino 
don Giuseppe Ghitti che durante la 
celebrazione proponeva la riflessione 
sul tema: «Maria Madre della Chiesa, 
modello della comunità». 

L'incontro poi continuava all'inse­
gna di una viva devozione alla Madon­
na, con la recita prolungata del Rosa­
rio secondo le intenzioni proposte dal­
l' A.C. in questo anno Sinodale che la 
Diocesi sta celebrando. 

Il pranzo 
di S. Teresina 

La contrada di Ponzano ha celebra­
to quest'anno la festa patronale di 
S. Teresina all'insegna della semplici­
tà. Niente addobbi, niente luminarie, 
niente folclore; la fabbriceria della 
contrada ha voluto forse accentuare 
l'aspetto interiore, per una partecipa­
zione più spirituale alla festa della 
Santa Patrona. 

A questo scopo nella mattinata ci 
fu la celebrazione eucaristica con le 
confessioni, per favorire soprattutto 
le persone anziane e quelle impedite 
a partecipare la sera, quando si cele­
brò con solennità la liturgia in onore 
di S. Teresina. 

La novità, però molto valida, intro­
dotta quest'anno, fu il pranzo per gli 
ultrasettantenni, preparato ed offerto 
dal Sindaco nella sua casa; un pranzo 
da vera sagra, graditissimo dagli ospi­
ti i quali rimasero volentieri insieme 
in un clima di grande cordialità, ad­
dolcito da una torta buonissima, pre­
parata dalla padrona di casa. 

Colazione 
in S. Pietro 

I fedeli che anche quest'anno sono 
saliti sul colle di S. Pietro in Pregasso 
per la festa del titolare della ex par-

rocchiale e di S. Fermo, il patrono dei 
montanari, sono stati attratti da un 
profumino insolito che si sprigionava 
dai locali annessi alla vecchia chiesa. 

Vinti dallo stimolo singolare, nota­
vano con soddisfazione che un grup­
po di persone di Pregasso si erano 
premurate di cucinare una colazione 
adatta al luogo, che aveva come me­
nu: brodo di pollastra locale, strinù 
del copasì e una trippa eccellente. 

Che quelli di Pregasso abbiano vo­
luto prendere la gente per la gola? E 
a che prò? Il motivo della loro inizia­
tiva è molto più serio. Il tetto di S. 
Pietro è al limite della sopportazione 
e la cella campanaria non regge più 
il peso delle campane. Allora che fa­
re? Assistere passivamente allo sfascio 
di un'opera monumentale in cui stan­
no le radici della nostra comunità par­
rocchiale? 

Sarebbe da incoscienti a dir poco! 
Ecco perché Pregasso, che da tem­

po vive preoccupata per le sorti di 
S. Pietro, ha pensato di prendere ra 
gente per la gola; vuole cioè che tutto 
Marane pensi con loro al da farsi. In­
tanto cominciamo a pensarci, a discu­
tere e chissà ... 

La giornata 
del 
ringraziamento 

Si è svolta domenica 11 novem­
bre, con larga partecipazione, la 
«Giornata del Ringraziamento», or­
ganizzata dalla parrocchia in colla­
borazione con gli agricoltori, gli ope­
rai e gli imprenditori. Durante la Mes­
sa solenne delle 11 sono stati portati 
all'altare i prodotti della terra e del 
lavoro dell'uomo per propiziare l'aiu­
to di Dio sulle fatiche del lavoro e 
ringraziarlo per i doni della buona 
stagione. 

Partecipano al rito anche i coscritti 
della classe 1911, in occasione della 
festa di classe. 

Particolare significato ha assunto 
quest'anno la «Giornata del Ringrazia­
mento» per la concomitanza della fe­
sta patronale di S. Martino. 
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Don Chiudinelli 
è il nuovo curato 

Viene da Darfo, dove risiede la 
sua numerosa famiglia; ha 25 anni. 

Ordinato sacerdote nel giugno di 
quest'anno, ha iniziato il suo servi­
zio pastorale a Marane la prima do­
menica di agosto. 

Gli ripetiamo il nostro benvenuto 
anche con l'augurio di mettere le 
sue giovani energie a totale disposi­
zione delle anime, in particolar mo­
do di quelle giovanili che costitui­
scono la parte specifica del suo mi­
nistero. Il nuovo Centro S. Giuseppe 
dovrà trovare in lui un animatore 
insostituibile. 

Il curato 
presenta SI 

Accogliendo l'invito del Parroco 
volentieri mi rivolgo a voi, cari par­
rocchiani di Marane, con due semplici 
parole di saluto e di presentazione. 
Come certamente saprete, nacqui a 
Darfo 25 anni fa e qui. dopo gli studi 
nel seminario di Brescia, celebrai, con 
tanta gioia, la mia Prima S. Messa do­
menica 10 giugno 1979. Sono quindi 
un sacerdote novello e, come tale, ca­
rico, certo, di entusiasmo ma anche di 
una certa inesperienza; per questo 
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chiedo fìn d'ora venia se non sempre 
sono all'altezza di rispondere alle vo­
stre aspettative. 

Intanto devo ringraziarvi tutti per 
la festosa accoglienza riservatami il 
giorno del mio arrivo tra voi ai primi 
di agosto, e per la simpatia che già in 
questi primi mesi di ministero mi state 
dimostrando. Da parte mia sto tentan­
do, con le mie umili forze, di mante­
nere fede alla promessa fatta in quel 
primo giorno: cioè di impegnarmi so­
prattutto nel campo dei ragazzi e dei 
giovani, per la loro crescita umana e 
cristiana, e poi negli altri compiti che 
sono richiesti dalla comunità parroc­
chiale. E' chiaro che non sta a me, in 
questa sede, giudicare dell'impegno o 
dei risultati raggiunti in così breve 
lasso di tempo; invece qui chiedo la 
collaborazione di tutte le persone in­
teressate (in prima fila i genitori) per­
ché il mio ministero di servitore del 
Vangelo sia il più fruttuoso e respon­
sabile possibile per questa comunità 
maronese cui il V escavo ha voluto in­
viarmi. 

Terminando queste brevi parole vi 
chiedo solo un ricordo nelle vostre 
preghiere come io sempre vi porto nel 
cuore nelle ce!,?brazioni eucaristiche. 

Vostro aff .mo curato 
Sac. GIUSEPPE CHIUDINELU 

Un altro 
sacerdote 
a Marone 

E' don Aurelio Pesso che è rientrato 
in Italia dopo 18 anni trascorsi in 
Germania, al servizio dei nostri emi­
eranti. 

Si è sistemato nella casa di Vesto, 
cJ,e la ~ontrada ha costruito tanti anni 
fa per alloggiare un Ecclesiastico per 
le celebrazioni liturgiche e ogni altra 
at tività che un Sacerdote può svolgere. 

Don Aurelio ha svolto la sua atti­
vità, non solo tra i connazionali emi­
granti, ma anche come cooperatore per 
due anni a San Zeno Naviglio, per 8 
anni a Edolo e poi come Parroco per 
2 anni a Rino di Sonico . 

Ora è a Vesto e pensa di restarci 
per tutto il tempo della vita che il Si­
gnore gli vorrà concedere. Ha accet­
tato volentieri di venire qui, quando 
la provvidenza, per il Vescovo e per 
l'arciprete don Gianni gli ha fatto la 
proposta. Ha accettato volentieri per­
ché nei tempi tristi della guerra ha 
potuto trovare tanta generosa ospita­
lità e rifugio in questi luoghi. Cono­
sceva perciò la meravigliosa bellezza 
di questi luoghi con il fascino miste­
rioso del lago e soprattutto la bontà 
della gente che vale di più di ogni in­
canto. Già da 5 mesi si trova in luogo 
e può affermare di aver trovato con­
ferme e non delusioni delle sue aspet­
tative: anzi le soddisfazioni hanno già 
superato ogni previsione. Diciamone 
una per tutte: l'arrivo col «San Mar­
tino» che per un insieme di circo­
stanze è avvenuto senza alcun ordine, 
ha fatto vedere la prontezza di deci­
sione della gente della contrada; do­
po pochi minuti si era in grado di po­
ter incominciare a scaricare l'autocar­
ro e la cosa era così bella da far dire 
ai tedeschi che lo accompagnavano: 
«in Germania non si sarebbe potuto 
fare così». Non diciamo altro perché 
a dire tutto ci vorrebbero tutti i libri 
stampati a Brescia. 

Concludiamo dicendo: facciamoci 
buona compagnia e prendiamo da que­
sta nostra vita in comune l'occasione 
per aumentare nella fede, nella cari­
tà, nella vita religiosa, perché questo 
non vuol dire dare tristezza alla nostra 
vita ma darle un vero senso e una ve­
ra felicità. 



IL MARCHIO COLLETTIVO 
DEL MONTE GUGLIELMO 

La Comunità montana del Sebino 
col contributo finanziario della Pro­
vincia di Brescia, ha istituito un mar­
chio collettivo registrato per contrad­
distinguere i prodotti caseari: burro 
e formaggi, prodotti nelle malghe e 
dagli agricoltori singolarmente o as­
sociati in tutto il territorio che va da 
Pisogne ad Ome e Paratico. Gli scopi 
sono quelli di regolarizzare la confe­
zione del burro nostrano che, a norma 
di legge, deve essere sigillato in pezzi 
contraddistinti dal peso netto e ripor­
tanti le generalità dei produttori. Inol­
tre, l'iniziativa tende all'affermazione 
di un prodotto artigianale ormai raro, 
giustamente apprezzato dai turisti e 
dai buongustai locali. 

Il marchio è costituito da un cam­
panaccio stilizzato. All'interno si vede 
una bovina da latte, un panorama 
montano e la torre del Redentore in 
Comune di Zone, con la scritta «Pa­
scoli del Monte Guglielmo». Con que­
sto marchio vengono contraddistinti il 
burro di malga, il burro, la ricotta, la 
robiola e la formaggella. 

Possono usare il marchio tutti i pro­
duttori locali che ne fanno richiesta 
alla Comunità Montana del Sebino 
Bresciano impegnandosi a rispettare 
le apposite norme statutarie. Ciascun 
produttore appone il proprio nome ed 
indirizzo sulle confezioni diventando 
responsabile della qualità e dei pezzi 
dei prodotti. In caso di comportamen­
to scorretto o di infrazioni alle leggi 
vigenti, viene espulso ed impedito ad 
usare ulteriormente il marchio. 

All'iniziativa, che è recentissima, 
hanno aderito le malghe in Comune 
di Pisogne, di Aguina, Angolo, Palma­
russo e Guglielmo in Comune di Zo­
ne ; di Ortighera, in Comune di Maro­
ne, e di Punta dell'Orto a Sulzano. 

I produttori che hanno condiviso la 
ooerazione sono: Grazioso Rodari, 
Francesco Spander, Antonio Guerini, 
Vincenzo Zanotti, Natale Pezzotti, Bat­
tista Bonardi e la CO.GE.PA., Casci­
na Forcella di Iseo. 

Questa attività è destinata a coin­
volgere tutti i produttori del territorio 
Sebino. Si cerca di recuperare alcuni 
prodotti che fanno parte della tradi­
zione e che pian piano vanno scompa­
rendo vuoi per la concorrenza di un 
mercato sempre più industrializzato, 

vuoi per la mancanza di manodopera 
disposta a vivere sulle montagne. 

La Comunità montana del Sebino 
bresciano da qualche anno ha iniziato 
un lavoro di valorizzazione della mon­
tagna e di tutti i suoi prodotti che og­
gi incomincia a dare i primi frutti. 

Non è qui il caso di accennare alla 
stalla sociale o alla malga Foppella 
che è quanto di meglio si possa augu-

rare nel suo campo. Si vuole che in 
un piano di sviluppo agroturistico di 
tutta una zona abbiano la loro parte i 
prodotti tipici; e quelli caseari nel Se­
bino bresciano sono degni di avere un 
nome. Il via è stato dato. I consuma­
tori, fra breve, potranno richiedere 
burro e formaggio dei pascoli del 
monte Guglielmo garantiti dal mar­
chio indicante la provenienza. 

Le 150 ore: 
' • un esperienza 

di • • • am.1c1z1a e 
Il corso serale delle 150 ore per il 

recupero della terza media è risultato 
un forte impegno personale in colla­
borazione con la famiglia. Quando 
chiesi in casa se potevo partecipare, ci 
furono discussioni logiche e si decise 
per il sì. Oggi ringrazio vivamente la 
famiglia che si è sacrificata per aiutar­
mi a realizzare questo mio desiderio. 

Qualcuno era incredulo circa que­
sta esperienza e ancora oggi c'è chi la 
considera un corso sbrigativo, senza 
serietà; al contrario, oltre che essere 
una conquista dei lavoratori, diventa 
un impegno non da poco, se si consi­
dera che i partecipanti sono adulti, 
con alle spalle figli e lavoro, con po­
ca familiarità coi libri. 

Quello che conta è che abbiamo 
avuto la possibilità di imparare, in­
formandoci e consultando; ma soprat­
tutto abbiamo trovato nel corso un 
veicolo per trattare argomenti che in­
teressano tutti i campi della ricerca e 
della costruttività umana. Intendo di­
re che oltre a una spolveratina sui 
programmi della scuola dell'obbligo, 
abbiamo potuto scambiarci le idee su 
ogni altro argomento. 

All'inizio è stato un po' difficile 
perché ognuno rimaneva sulle sue po­
sizioni, senza abbassarsi per andare in­
contro all'altro. Man mano, invece, ci 
siamo accettati e scambiati le nostre 
opinioni, arricchendo di più il nostro 

di recupero 
vocabolario di esperienze vissute. Stu­
diando la matematica e i numeri, le 
scienze e la storia, oggi mi sento in­
vogliata, come mamma, ad arricchir­
mi di cultura e ad organizzarmi per 
mantenere il ruolo che occupo anche 
nella società, con maggior impegno e 
comprensione. La scuola mi ha di­
schiuso una finestra sul mondo e indi­
cati gli strumenti per osservare quan­
to posso e voglio. 

E' stata un'esperienza molto valida, 
anche perché come casalinga, vivevo 
tra le mie quattro mura, senza la pos­
sibilità di sentire ed ascoltare voci di­
verse dalla mia. Con i ragazzi, poi, è 
stato piacevolissimo e quel ritrovarci 
era talvolta un incontrarsi per darsi la 
mano. Con questo spirito abbiamo vo­
luto dedicare una parte di queste ore 
di scuola all'educazione civica, fonda­
mentale problema della nostra vita po­
litica e sociale, per la cui soluzione 
siamo lieti di aver impegnati tutti i no­
stri sforzi. Questi corsi, per me, sono 
di grande orientamento per crescere 
nella coscienza civile e contribuire ad 
un mondo migliore. 

ANNA B. 

N.B. Il gruppo di persone del corso 
delle 150 ore ha offerto all'Oratorio 
Maschile la modesta somma di lire 
15.000 per la gioia di aver fatto ami­
cizia. 
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In Sardegna per 8 giorni 
i maronesi scoprono l'isola 

L'Isola della Sardegna, che fino a 
pochi anni fa era praticamente scono­
sciuta a noi stessi italiani continenta­
li, è stata scoperta dal turismo nel cor­
so dell'ultimo decennio ed oggi si può 
ritenere inserita nel turismo di medio 
ed alto livello. 
Primo giorno 

Un festoso scambio di saluti, volti 
noti e volti nuovi, ma tutti lieti e sor­
ridenti, prendiamo i posti in pulman, 
secondo l'ordine di prenotazione. 

Alle 14 partiamo per Genova. La 
giornata è serena e l'autostrada dei 
fiori ci porta in breve alle verdi mon­
tagne della Liguria; verso le 18 siamo 
al Porto di Genova. Avvengono le 
operazioni di imbarco, il nostro pul­
man ci precede, saliamo a bordo della 
M/n Tirrenia. A ciascuno viene co­
municato il proprio posto in cabina 
letto. Alle 19,30 circa la nave lascia 
Genova. Ci rechiamo al self-service di 
bordo per la cena e poi, dopo aver 
perlustrato la nave e ammirato il ma­
re aperto, dalle acque d'argento per i 
riflessi della luna, raggiungiamo le no­
stre cabine. 
Secondo giorno 

Arriviamo a Porto Torres verso le 
7. Rapidamente visitiamo questa cit­
tadina. Fra l'attività portuale ed il 

traffico cittadino affiorano resti di an­
tiche vestigia romane. Infatti, come 
da testimonianze archeologiche, la cit­
tà fu fondata da Cesare. Ci dirigiamo 
verso la Basilica di S. Gavino, la più 
importante delle chiese medioevali 
sarde; la sua interessante architettura 
frammentaria è il risultato di una co­
struzione sorta sopra i resti di tempi 
romani, che dalla collina dove sorge 
questa Basilica, si succedevano fino al 
mare. 

Proseguiamo per 17 km verso Sas­
sari. In una immensa vallata, spicca 
sola, isolata, la torre della pkcola an­
tica Basilica della S.S. Trinità di Sac­
cargia . E' ammirevole la sua bellez­
za artistica, inserita nello sfondo di 
una natura selvaggia. Si erge gaia e 
smagliante fra le rovine di un vecchio 
monastero, in un piano fertilissimo 
che i monaci avevano reso irriguo con 
una rete di canali. E' il monumento 
in cui maggiormente l'architettura ro­
manico-toscana appare nettamente de­
finitiva. La facciata ha un bellissimo 
oortico. Tutta la costruzione è a strati 
bianchi e neri di calcare e trachite. La 
bella torre campanaria. alta più di 40 
mt. è la sua più notevole particolarità. 
L'interno è ancora discretamente con­
servato sen7,,i restauri. Nel catino del­
l'abside è dipinto il Salvatore, infe-

riormente i 12 Apostoli e la Madonna, 
più sotto scene della vita di Gesù. La 
pace, il silenzio e la quiete sono domi­
natori incondizionati. 

Per una bella super-strada, fra uli­
veti e tappeti erbosi, mughi, fr:hi d'In­
dia e poche casette bianche dislocate, 
arriviamo a Sassari. E' una grande, in­
teressante città che però non presenta 
particolarità al turista, il quale può 
agevolmente conoscerla in un tempo 
abbastanza breve. Interessante è il 
Duomo che ha una facciata del 1714, 
barocca e sovraccarica. 

Lasciamo questa capitale dell'Isola 
dell'Asinara e ci dirigiamo verso Al­
ghero. Attraversiamo per lungo tratto 
una vasta pianura adagiata fra due ca­
tene di monti, costituiti prevalente­
mente da roccia calcarea, lunghe na­
turali gradinate, creste dentate a se­
ga, dirupi e pinnacoli dalle tinte rossa­
stre. Poi, quasi improvvisamente, ap­
pare luminosa, cosparsa da tante pic­
cole costruzioni bianche, di stile ara­
bo, la città di Alghero «la Regina del­
la Riviera del corallo». E' adagiata 
nell'azzurro del suo mare come la 
gemma più fulgida del promontorio di 
Capo Caccia. La città fu nel XIII sec. 
dominio dei Daria e dooo, nel 1534 
vi si stabilì una colonia Catalana che 
lasciò non solo la lingua spagnola, 
ancora oggi parlata nel dialetto, ma 
anche lo stile e l'architettura, specie 
sulle torri e sui bastioni di cui si pos­
sono ancora vedere i ruderi ben con­
servati. Nei dintorni si producono ot­
timi vini frizzanti fra cui la Malvasia, 
il Monica dolce, il Girò e l' Andra­
mas. particolarmente questi due ulti­
Pli ricRvati da frutta. 

Nel pomeriggio. percorriamo tutta 
la costa di Cano Caccia e visitiamo 
le Grotte di Nettuno scendendo per 
11na scalinata di 600 gradini che po­
chi avranno il fiato di risalire. 

Siamo osoitati al Gran Catalunia 
Hotel. situato al centro di Alghero, d( 
fronte i!l oarco. il circa 100 mt. dal 
porto. DotF1to del massimo confort. 
oossiamo rioosare benissimo e rifocil­
larci ancora meglio. J ,a mattina suc­
cessiva siamo pronti alle 8 per la par­
tenza. 
Terzo giorno 

Ci dirigiamo verso la Reggia Nuga­
rica di St. Antine a 450 mt. di altez­
za. Salendo i massi caduti si giunge 
alla piccola apertura di entrata. Biso­
gna inerpicarsi. Nell'interno le came­
re e nello spessore della muraglia le 
solite disagevoli scale che conducono 
alla cima, dalla quale si gode una pa­
noramica vasta sul desertico piano, 



dove, unica testimonianza di vita sui 
magri pascoli, è quella di altri nura­
ghi qua e là ancora sorgenti. In que­
sti nuraghi, circa 3000 anni orsono, si 
arroccavano signorotti proprietari di 
enormi estensioni di terra, avevano 
con loro le soldatesche che collocava­
no in specie di garritte, per protegger­
li dalle invasioni di barbari nemici. 

Lontano, profili di monti alle cui 
basi sono frequenti le piante di sughe­
ro e le coltivazioni di caucciù. 

Lasciamo i nuraghi e, attraversato 
il grosso borgo di Bonorva puntiamo 
su Macomer e poi verso Oristano, do­
ve d fermiamo a colazione. 

Oristano è una città che sorge al 
centro della vasta pianura irrigata dal 
Tirso. Il tempo è limitato. La passia­
mo rapidamente in rassegna. Lascian­
doci Oristano alle spalle, ci dirigiamo 
verso Cagliari. 

Rasentiamo il boschetto col piccolo 
prezioso Tempio di S. Giusta, costeg­
p.iamo per breve tratto gli acquitrini 
di Paul Maiori, ora auasi tutti bonifi­
cati e, lontano, si profila l'azzurro del­
le acquP dello Stagno Sasso. Seguiamo 
la strada che si snoda nell'estremità 
settentrionale del c~mpidano. Ai lati, 
vaste r.oltivazioni di zafferano, miJn­
clorli. fichi. ulivi, vigneti e ortaggi. 
Fra le lunghe sieoi di Fichi d'India, 
agavi. cioressi e pini che si succedono 
1mn dopo l'altro dal Golfo degli Aran­
r.i fino a Caii::liari, costeggiamo il pit­
toresco sfondo montuoso e sulla sini­
stra le balconate calcari. resti della 
necropoli e delle anfr:hità di Caralis. 

Alle 16 arriviamo a Cagliari, dolce­
mente degradante dal suo colle turrito 
P dalle colline minori fino al mare ed 
alle sue lagune. Tra il mare trafficato 
e la città di origine fenicia s'intreccia 

ancora oggi un dialogo che ebbe ori­
gine oltre trenta secoli orsono. Ci re­
chiamo alla Basilica di N.S. di Bona­
ria. La storia vuole che le prime basi 
di questa chiesa fossero poste dagli 
Aragonesi, nel 1323, sbarcati sull'Iso­
la per la conquista di Cagliari. Il ve­
nerabile fra Catalano predisse in quel­
l'epoca l'arrivo di un'ospite misterio­
sa. Infatti il 25 marzo 1370, una na­
ve sovraccarica, che si dibatteva in 
difficoltà in un mare paurosamente 
tempestoso, per alleggerirsi, buttò nel­
le onde, fra l'altro, anche una enorme 
cassa. Immediatamente la tempesta si 
placò e la cassa, ancora oggi conser­
vata nel Santuario, approdò ai piedi 
della collina di Bonaria. Fu aperta: 
conteneva una bellissima Madonna col 
Bambino, e fu posta nella chiesa di 
N.S. di Bonaria · sulla sommità della 
collina. Qui celebriamo la S. Messa, 
sostiamo in preghiera, visitiamo il mu­
seo del Santuario e poi, scendendo il 
litorale. andiamo verso l'Albergo Mo­
derno dove ci sistemiamo ottimamente. 

Quarto giorno 

Una brava guida ci accompagna 
nella visita di Cagliari che dalla riva 
del mare s'abbarbica sul versante di 
un piccolo colle isolato. Sul colle do­
mina il Castello, di cui ancora riman­
gono torri e baluardi. Visitiamo il mu­
seo archeologico e la Cattedrale. Inte­
ressante la visita della cripta, dove so­
no conservate spoglie di martiri e di­
versi sarcofaghi istoriati. Andiamo poi 
verso il centro tra grandi palazzi tutti 
allineati su un grande viale che degra­
da verso il mare ed infine in periferia 
dove sorgono attrezzature balneari fra 
palme, pitosfori, lecci e fiori d'ogni co­
lore e poi lunghe saline e villini bian-

chi ad un piano su quello stile more­
sco tanto comune a tutto il litorale. 

Nel pomeriggio invece facciamo il 
golfo degli Angeli per arrivare a No­
ra, la città sommersa, poi, mentre 
qualcuno si ferma a fare il bagno, al­
tri proseguono per tutta la costa del 
Sud fino a Capo Teulada; una zona 
veramente incantevole. 

Quinto giorno 

Lasciamo Cagliari e percorriamo le 
amene colline del Campidano, in un 
verde intenso, rotto qua e là dagli al­
beri di sughero, largamente chiomati, 
ma con squarci rossastri sul tronco, 
che danno un forte contrasto al tappe­
to erboso circostante. Attraversiamo 
l'altipiano della Giara e poi scendia­
mo nella lunga vallata fino a Tortolì 
per una sosta necessaria; siamo a soli 
5 km da Arbatax dove vediamo la car­
tiera e gustiamo un ottimo pranzo 
con zuppa di pesce, innaffiato col vi­
no «Cannonau» che ci dona una nota 
di rumorosa, spensierata allegria. 

Nel pomeriggio puntiamo verso 
Nuoro. Attraversiamo la tanto discus­
sa e famigerata Barbagia, la cosiddet­
ta Valle dei Briganti. Effettivamente 
il terreno irregolare, montuoso e co­
sparso di dirupi rocciosi, piccole ca­
verne mimetizzate col colore della roc­
cia verde-rossastra, licheni, lecci, bo­
schi fitti ed intricati di eriche possono 
riportarci con la fantasia ai films ed 
alle leggende che talvolta confinano 
con la realtà. 

Abbiamo attraversato luoghi incon­
fondibili appunto perché semi-deserti: 
sono rimasti come la natura li ha vo­
luti secoli addietro. Deviamo per Dor­
gali lungo la grande dorsale del Gen­
nargentu che culmina a 1829 mt. I 
contadini del luogo, specie le donne, 
portano un costume pittoresco, hanno 
solo metà volto scoperto, gli occhi ne­
ri che si abbassano al nostro passag­
gio col fascino della timidezza, orna­
mento naturale di creature semplici e 
gentili. Verso sera arriviamo a Nuoro, 
piccola città turistica, tappezzata da 
murales. sotto le falde del monte Or­
tobene, in una fertile vallata. Saliamo 
verso la piccola chiesa di N.S. della 
Solitudine dove riposa nel suo ultimo 
sonno Grazia Deledda. Veramente 
questa Madonna della Solitudine ema­
na un fascino particolare, quello for­
se che sentì anche la grande scrittrice 
che volle in quel luogo la sua casa e 
la sua tomba. 

L'albergo Moderno ci riceve in per­
fetto orario; ceniamo e poi... l'avven­
tura di Orgosolo ... 
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Sesto giorno 

Da Nuoro, per una comoda super­
strada, passiamo da Siniscola e ci di­
rigiamo veloci verso Olbia . Prima del 
pranzo abbiamo tempo di vedere il 
porto e il grande mercato. Dopo il 
pranzo ci attende la Costa Smeralda 
col Golfo degli Aranci. Purtroppo il 
tempo si guasta, ma non troppo per­
ché riusciamo lo stesso a fare sosta 
con visita a Porto Cervo nella Baia 
Sardinia per poi proseguire fino a S. 
Teresa di Gallura . Un'ottima cena al 
Gallo di Gallura e un piacevole per­
nottamento. 

Settimo giorno 
Escursione alle Isole Maddalena e 

Caprera. Alle 7,30 siamo a Palau, 
piccolo borgo sul mare, stazione delle 
navi traghetto fra la 'costa e l'arcipe­
lago. Saliamo su una di queste e ci di­
rigiamo alla Maddalena che è collega­
ta con un lungo ponte all'Isola di Ca­
prera . L'isola di Caprera è un grande 
ammasso granitico di scarse risorse 
naturali dove trovano alimento solo le 
capre. Ci fermiamo ad un leccio pie­
gato dal vento e dopo una salita ci 
troviamo alla casa di Garibaldi. Pri­
ma di accedere alla casa, fra il verde 
e fra i pini è segnato con lapide il 
punto dove egli volle farsi cremare. 
Dietro la casa il busto che posero i 
suoi familiari. 

Rientriamo sull'isola Maddalena; la 
vista della baia è meravigliosa, sul ma­
re scivolano eleganti e leggere le navi­
traghetto, l'acqua è bleu. Riattraver­
siamo il ponte e rientriamo a Palau. 
E' vicina l'ora del pranzo. 

Lasciamo a malincuore la Costa 
Smeralda e ci dirigiamo verso Tempio 
Pausania e quindi verso Castelsardo. 
A 5 km da Castelsardo la strada pas­
sa accanto alla cosiddetta «Roccia del­
l'Elefante», masso trachitico che ha 
una notevole rassomiglianza con un 
elefante accasciato che sporge la pro­
boscide sulla strada. Raggiungiamo 
Porto Torres dove alle 18 saliamo sul­
la motonave. Il mare è calmo e la na­
vigazione sarà eccellente. Dal Ponte 
della nave guardiamo scomparire len­
tamente il profilo dell'Isola . 

Ultimo giorno 
Alle 8 sbarchiamo a Genova e col 

nostro pulman facciamo ritorno a Ma­
rane. Al ristorante «Le Palafitte» di 
Sulzano ci riuniamo per il pranzo di 
addio. 

Si chiude così l'ultimo capitolo di 
questa bella parentesi per rientrare 
alle nostre case ed al nostro lavoro. 

LA GUIDA 
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IMMINENTE UNA PROPOSTA DI LEGGE 
• • La nostra posizione 

sulla violenza sessuale 
In questi giorni i'UDI apre una 

campagna per la raccolta delle firme 
per la presentazione di un progetto di 
legge di iniziativa popolare sulla vio­
lenza sessuale e reati connessi. 

Questa proposta di legge è stata 
formulata dal Movimento di liberazio­
ne della donna (MID) di orientamen­
to radicale, ed è stata raccolta dal­
l'UD I che intende mobilitare «tutte 
le donne» per sottoscriverla. 

L'occasione, naturalmente, torna 
molto comoda all'UDI ed agli ormai 
sparuti gruppi femministi per cercare 
di recuperare quello spazio e credibi­
lità che stanno perdendo. Per questo 
faranno certo, anzi stanno già facen­
do, molto chiasso, sventolando la pro­
posta come «legge in difesa della don­
na». E sosterranno che, benché al Par­
lamento ci siano altre proposte, è be­
ne sottoscrivere anche questa per sol­
lecitare il Parlamento stesso. 

La proposta non ci persuade affat­
to , ragione per cui noi non aderiamo. 

In sostanza. anche se qualche nor­
ma è accettabile, il progetto riflette 
l'ideolo!Iia cui si rifanno le proponen­
t: la rivalsa verso il maschio; la fami­
i,lia come ambito di sudditanza della 
donna: la famiglia fonte di violenza; 
la liberalizza~ione sessuale. 

Manteniamo, perciò, la nostra iden­
tità r.he è semore stata contro qualsia­
si violenza. in difesa . invece , dellll 
persona umana in ogni stadio della 
sua vita, senza confonderci con quan­
tP, hanno largamente contribuito alla 
rlisP-regazione dei valori morali e so­
ciali ,-;he sono la vera causa della dila­
Qrinte violenza odierna: non dimenti­
r.hiamo che cmeste che si ergono ora 
a cens"ri della violenza sono le stesse 
che hanno nreteso l'aborto libero, 
semnre più libero, il divorzio , ecc. 

Ciò non si~nifica che il CIF non 
affronti questo tema: anzi il CIF da 
diversi anni in materia di modifica di 
alcuni articoli del codice penale ha 
fatto precise proposte, anche in sede 

legislativa, e continua con proprie ini­
ziative a sollecitare soluzione al pro­
blema. A suo tempo si è pronunciato, 
infatti, ufficialmente per l'abrogazione 
dei delitti a causa d'onore, perché ri­
cadano sotto la più grave pena previ­
sta per i reati dello stesso tipo, non­
ché per l'abolizione del matrimonio 
come causa di estinzione del reato. 
Per quanto riguarda l'incesto si è sem­
pre affermata la necessità della sua 
punibilità a prescindere dallo scan­
dalo che ne deriva. 

Riteniamo che la complessità della 
materia giuridica di cui si dibatte, sia 
tale da pretendere di essere esaminata 
con estrema competenza tecnica nelle 
sedi convenienti e non essere abbando­
nata all'emotività di una sottoscrizio­
ne incompetente. E' vero che sarà poi 
il Parlamento a riesaminare il proget­
to di iniziativa popolare, ma se tale 
proposta dovesse raggiungere un note­
vole numero di firme, magari anche 
del nostro ambiente, si stia pur certi 
che verrà presa in considerazione, ben 
diversamente da quanto avvenne per 
la proposta del Movimento per la vita 
che fu tranquillamente accantonata. 

Il problema della violenza sessuale 
esiste e l'abbiamo sempre denunciato, 
indicandone le cause; siamo perciò 
ben conscie che non è tanto con mo­
difiche del codice penale che si pone 
riparo alle violenze, ma è necessario 
eliminare i motivi di fondo che deter-­
minano l'attuale aggravarsi e moltipli­
carsi di atti di violenza sessuale su 
donne e minori di cui la cronaca è 

-piena. 

Occorre piuttosto una educazione 
positiva al rispetto dei valori delÌa 
persona umana ed una azione intelÙ­
gente e costante contro tutte le forme 
di prevaricazione pornografica, di esal­
tazione della violenza, di ammirazione 
della prepotenza del più forte, a cui 
quotidianamente assistiamo attraverso 

i mezzi di comunicazione di massa (ci­
nema, TV, stampa, manifesti, ecc.). 



PICCOLA CRONACA 
Scadenze Liturgiche 

DICEMBRE 1979 
2 Prima domenica di Avvento 

Ripresa della dottrina cristiana 
per adulti, ore 15,30 

7 Primo venerdì del mese 
8 Solennità di Maria Immacolata 
9 Seconda domenica di Avvento 

16 Terza domenica di Avvento 
Giornata per il Seminario 

LITURGIA NATALIZIA 
16 Inizio della Novena del S. Natale 
17-23 Celebrazione della Novena 

ore 20 - nella chiesa parroc­
chiale 

20-21 Preparazione Natalizia per i 
ragazzi 

24 Vigilia S. Natale 
Giornata riservata alle Confes­
sioni 

25 SOLENNITA' DEL S. NATALE 
Messa di mezzanotte 
Seguono le S. Messe secondo 
l'orario festivo 

26 Festa di S. Stefano 
Orario festivo 

29 Celebrazione del Natale dell'an­
ziano a Villa Serena 

30 Festa della S. Famiglia 
ore 11: _Messa solenne con la 
partecipazione delle coppie che 
hanno compiuto il 25.o e il SO.o 
di matrimonio 
ore 15,30: benedizione dei bam­
bini della parrocchia 

31 Fine dell'anno 1979 
ore 18,30: Messa di ringrazia­
mento 

I film del mese 
La sala cinematografica parrocchia­

le ha riaperto i battenti, dopo la chiu­
sura durata tutto il periodo estivo. 

Che cosa ci si prefigge con la ria­
pertura di questa sala? 

Essendo il cinema teatro nuovo di 
proprietà della comunità parrocchiale 
offre i suoi spettacoli solo nello spiri­
to del servizio comunitario. Questo 
comporta notevoli sacrifici ed impegno 
da parte dei volontari, adulti e gio­
vani, che in diversi modi e a diversi 
livelli, prestano la loro cooperazione. 
Sembra infatti un "affronto" alla co-

munità maronese lasciar chiusa una 
sala, nata con l'intento di essere il ci­
nema di tutti, adulti e ragazzi. 

Sarà questo, infatti, il criterio che 
guiderà le scelte del prossimo anno: 
programmare, per quanto possibile 
film per tutti, in modo che le fami­
glie trovino al cinema nuovo, un luogo 
di spettacolo sicuro per i loro figli ... 
esigenza alquanto sentita oggi. 

Questo criterio di fondo non elimi­
na altri valori che si tengono presenti 
nella gestione della sala. 

Essi sono così sintetizzabili: 

1. L'importanza della cultura cin~ 
matografica: capire ìl film con una vi­
sione intelligente. Si programmerà in 
collaborazione con la Biblioteca Co­
munale un cineforum in inverno, di­
retto soprattutto ai giovani. 

2. L'uso della sala per altre mani­
festazioni: una sala della comunità de­
ve essere disponibile per incontri, rap­
presentazioni teatrali, spettacoli musi­
cali, varietà, ecc... sempre tenendo 
presente l'uso corretto della sala. 

PROGRAMMAZIONE 

DICEMBRE 1979 

Sabato 1 - domenica 2 dicembre: 
«Zio Adolfo in arte fuhrer» 
·(Brillante) con A. Celentano e 
Amanda Lear 

Sabato 8 dicembre: 
«La battaglia di Midway» 
(Guerra) con Charlton Heston e 
Robert Mitchum 

Domenica 9 dicembre: 
«Mazinga contro gli Ufo Robot» 
(Cartoni animati) Total 

Sabato 15 - domenica 16 dicembre: 
«Geppo il folle» 
(commedia musicale) con A. Ce­
lentano e Claudia Mori 

Sabato 22 - domenica 23 dicembre: 
«Heidi diventa principessa» 
·(Cartoni animati) Total 

Martedì 25 dicembre: 
«Saxofone» 
(Comico) con Renato Pozzetto e 
Mariangela Melato 

Mercoledì 26 dicembre: 
«Fase IV: distruzione Terra» 
(Fantascienza), con Nigel Davem­
port e Lynne e Frederick 

Sabato 29 - domenica 30 dicembre: 
«Yeti: il gigante del XX secolo» 
(Avventuroso) con Toni Kendall 
e Jim Bullivan 

Piccolo ricordo 
Era nostro desiderio inviarle un 

piccolo ricordo fotografico del bel 
giorno del nostro tanto desiderato ma­
trimonio, ma purtroppo come può ve­
dere non fummo molto fortunati, un 
po' per l'incapacità della nostra mac­
china fotografica, troppo misera di lu­
ce, un po' per mio figlio che pur met­
tendocela tutta, vinto senza dubbio 
dall'emozione, centrò molto bene i fio­
ri e poco le persone. 

Scusi la nostra insufficienza nel dar­
le questo piccolo ricordo. Lei però sa 
che il ricordo più prezioso è scritto 
nel nostro cuore finalmente in pace e 
sereno con Dio e CL) ll se stesso. 

Noi le siamo tanto riconoscenti, as­
sieme a don Aurelio, che già tanto ci 
aiutò qui in Germania, perché lei sen­
za neppur conoscerci, ci fece trovare 
una cerimonia così solenne e semplice 
come desideravamo, una chiesa così 
ornata di fiori che ci commosse. 

Grazie ancora di cuore, non dimen­
ticheremo mai, anzi questo ricordo 
conferma sempre più nel nostro cuore 
il desiderio della cara e bella Italia e 
dell~ vita cristiana vissuta a livello 
parrocchiale anche perché qui ci sen­
tiamo sempre stranieri e la vita par­
rocchiale non esiste, almeno con il ca­
lore ,italiano. 

La semplicità e cortesia delle care 
persone incontrate a Marone in quei 
tre giorni lasciano in noi tanta nostal­
gia. Voglia Dio farci questo dono di 
nozze, di poter presto ritornare a vi­
vere in Italia. 

Salutandola rispettosamente con ri­
conoscenza 

CECILIA e SALVATORE CACECE 
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DON LUIGI BIANCHI A INCUDINE 

L'abbiamo accompagnato e l'ac­
compagneremo sempre con la nostra 
affettuosa preghiera. Un gruppo di 
parrocchiani con don Gianni ha par­
tecipato al la festosa cerimonia del 
suo ingresso in Parrocchia; c'era an­
che il Sindaco con la Giunta Co­
munale. 

Il Signore gli dia salute e benedi­
ca il suo lavoro apostolico. Era cu­
rato a Marone dal 1973. 

CINQUANTESIMO 
DI V!T A RELIGIOSA 

L' An -;clla della Carità, Suor Ma­
ria Guerrini , ha ricordato il 50° di 
vita religiosa, partecipando coi pa­
renti alla Messa solenne del Corpus 
Domini. Sull'immagine che ha distri­
buito a ricordo della lieta ricorren­
za ha scritto: «Esultante per la Re­
ligiosa Vocazione, dono di Dio, con 
l'anima traboccante di amore scatu­
rito dal Cuore Divino, Suor Maria 
Guerrini, Ancella della Carità, eleva 
un canto di lode e di grazie a Gesù , 
che per 50 anni la volle in così ama­
bile servizio; ricorda gli amati Su­
periori, i cari parenti e per tutti pre­
ga». 

PRIME COMUNIONI 

L'Eucarestia è il centro della vita 
cristiana; ne deriva che tutta l'azio­
ne pastorale ha come ultimo scopo 
quello di accostare le anime alla 
mensa eucaristica. Ecco perché le 
Prime Comunioni sono un avveni­
mento molto importante nella comu­
nità cristiana. 

Noi lo abbiamo celebrato con in­
tima gioia per 4 7 bambini a conclu­
sione del!' anno catechistico parroc­
chiale, quasi a significare che l'Eu­
carestia è il più bel frutto che si 
possa raccogliere a coronamento del­
la cura pastorale, che vede impegna­
ti per un anno intero i Sacerdoti, le 
Suore, i genitori ed i catechisti. 

Lettere· in Redazione 
Sono un ex parrocchiano 

di Marone e abito a Adro. 
Ricevo il bollettino della 
parrocchia col massimo pia­
-:ere, ma ora, da alcuni me­
si non lo ricevo più. In oc­
casione di un mio passaggio 
da Marone alcuni mesi fa, 
mi ero premurato di fare 
una piccola offerta con l'in­
tenzione, forse inespressa, 
di colmare il mio debito cir­
ca l'abbonamento, ma ora 
mi nasce il dubbio di essere 
in difetto. 

La prego di sapermi dire 
come regolarmi per ripren­
dere il possibile abbona­
mento al foglio che tanto mi 
interessa avendo trascors'.:l 
un trentennio in wdesta 
narrocchia. Le chiedo scusa 
del disturbo e vivamente la 
ringrazio. 

GIUSEPPE STUCCHI 
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Caro abbonato, 
non è lei ad essere in di­

fetto , ma noi, poichè è da 
parecchio tempo che non 
usciamo più col bollettino 
parrocchiale. 

Sappiamo che non solo 
lei, ma tutti i nostri lettori, 
sono dispiaciuti per l'inter­
ruzione di un dialogo sulle 
cose di casa nostra, che il 

foglio della parrocchia ha 
sempre mantenuto vivo ed 
attuale. 

Questa volta, purtroppo, 
abbiamo accumulato un lun­
go ritardo, ma non siamo 
stati assenti; lo potrà con­
statare sfozliando il giorna­
le, che ritorna ai suoi letto­
ri in formato diverso, con 
impaginazion.1 più curata e 

con rinnovata veste tipogra­
fica. 

Sperando così di farci 
perdonare il ritardo, la rin­
graziamo per l'attaccamento 
che ci dimostra, e conti­
nuiamo a contare sulla sim­
patia sua e di tutti i nostri 
lettori, vicini e lontani. 

LA REDAZIONE 

Corsi per fidanzati 
1. Dicembre 1979 

Clusane: presso Oratorio 
maschile - Via I. Di Ber­
nardo 

2. Febbraio-marzo 1980 
Sale Marasino: presso O­
ratorio maschile 

3. Aprile-maggio 1980 
Sulzano: presso Rifugio 
del Sacro Cuore - Via Sca­
ramuzza 

4. Agosto-settembre 1980 
Iseo: presso Madri Canos­
siane - Via Duomo 



!La voce dei • • • mIssIona.r1 
Don Gianni Cristini 
Carissimo don Gianni, 

ho ricevuto in questi giorni il Bol­
lettino parro::;chiale che riporta le ini­
ziative e le preoccupazioni della Par­
rocchia come pure parecchie lettere di 
Maronesi dispersi nel mondo, contenti 
di sentirsi uniti alla loro chiesa di ori­
R"ine. Per noi, lontani, infatti, il Bol­
i~ttino ci fa sempre arrivare un piace­
vole e gradito afflatto di vita cristiana 
maronese e, nello stesso tempo, possia­
mo far arrivare a voi le nostre nuove. 
Per questo ne approfitto anch'io per 
esprimere a tutti i Maronesi, ivi abi­
tanti o dispersi nel mondo, il mio più 
cordiale augurio di una Santa Pasqua, 
preparata nel sacrificio e nella dedizio­
ne e vissuta nella gioia e nello splen­
dore di Cristo Risorto! 

Ho trovato interessante sul B.P. il 
programma per la Quaresima: spero 
che molte persone l'abbiano seguito. 
Anche noi stiamo ormai ultimando i 
ritiri pasquali, iniziati ancora alla pri­
ma settimana ,di febbraio per dare la 
possibilità a tutti i nostri cristiani (so­
no 40.000!) di prepararsi bene alla 
Pasqua. In febbraio abbiamo fatto il 
turno della predicazione: è un giorno 
di ritiri per ogni categoria. Essendo 
solo in due preti, è stato un lavoro du­
ro e faticoso per servire e la parroc­
chia e le numerose succursali che, tra 
grosse e piccole, sono dieci; ma siamo 
stati contenti della corrispondenza: 
quasi 11.000 adulti . Nel mese di mar­
zo abbiamo iniziatn il turno delle in­
terminabili confessioni (6.540, senza 
contare le migliaia di ragazzi che stu­
diano ancora). La settimana santa, poi, 
è riservata unicamente per le cerimo­
nie e per il ritiro dei battezzandi che 
raggiungono il numero di 250. Questi, 
dopo cinque anni di catechismo, sono 
stati giudkati dalla comunità cristia­
na . meritevoli d'essere battezzati. Ba­
sti ricordare fra essi l'esempio di ge­
nerosa fedeltà di un giovanotto, scian­
c:ato e dalle gambe stecchite, che per 
frequentare il catechismo si è trascina­
to nel fango o nelln polvere, appog­
p:iandosi e bilanciandosi sulle palme 
delle mani che sono diventate screpo­
late e callose ... 

Il sabato santo, tra una folla incre­
dibile di fedeli, i battezzandi saranno 
accolti nella assemblea ecclesiale. I 

cristiani stessi impresteranno un vesti­
to ai più poveri, perché nessuno man­
chi anche di un po' di decoro esterlc­
re: per tutti è giorno di festa! 

'il B.P. pubblica pure la nomina di 
don Luigi Bianchi, parroco di Incudi­
ne. Vorrei con questa mia dirgli, aper­
tamente, un grazie per tutto il bene 
che ha fatto. Non c'è bisogno di mol­
te parole, perché tutti hanno potuto 
stimarlo e lo portano, indimenticabile, 
nel loro cuore, per l ' impronta della 
sua dedizione, saggezza e rettitudine 
morale, specialmente in mezzo alla 
gioventù. E mentre ci congratuliamo 
con i fedeli di Incudine, è logico, 
spontaneo e sincero l'augurio che pos­
sa continuare la linea tracciata in quel 
di Marane e possa vedere il sudore 
delle sue fatiche apostoliche ricom­
pensato dalle pii:1 abbondanti benedi­
zioni celesti. Ad multos annos! 

Ed infine termino questa mia nel 
far giungere a te, caro don Gianni, gli 
auguri più calorosi e cordiali di una 
Pasqua gioiosa e santa, attorniato da 
tutti i fedeli di Marane che tanto amo­
revolmente ti stimano. 

In unione di preghiere, ti saluto ca­
ramente. 

Aff .mo don GIANNI CRISTINI 

P.S. -Ti spedisco le foto della Chie­
setta di Miyogoro, fatta con l'aiuto dei 
maronesi. 

Padre Giovanni 
Carmen de Bo!. Col. S.A. 25.3.79 

Parroquia del Espirtu Santo 
Carissimo don Gianni e maronesi, 

giunga a tutti il mio cordiale salu­
to. Ho visitato e conosciuto varie con­
trade della mia parrocchia, accompa­
gnato da mia sorella Dina. A S. Fran­
cisco •de Mula erano 28 anni che non 
vedevano un sacerdote. 

Abbiamo fondato 3 scuole radiofo­
niche, con èquipe speciale per inse­
gnamento. 

Ho ricevuto dalla Germania due 
quote, una per cominciare la quinta 
chiesa e l'altra per incominciare la co­
struzione della casa delle suore e un 
centro assistenziale di soccorso. 

Aggiungo 3 foto tagliate dal giorna­
le «el Espectador», il più diffuso in 
Colombia: sono uscite in tre occa­
sioni. 

Spero che alle ferie , in agosto, i 
maronesi verranno a conoscere la pic­
cola cittadella del benessere sociale e 
familiare che hanno aiutato a costrui­
re. Di nuovo il mio cordiale saluto 
a tutti. 

Padre GIOVANNI CRISTINI 
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Suor Vincenza 
Toyama, 8.11.1979 

Rev. don Gianni 
e parrocchiani tutti, 

perdonate il lungo silenzio. Solo 
materialmente si intende, perché mi 
siete sempre presenti nell'atto eccle­
siale della Messa; quanto in questa 
sento presenti non solo voi, ma tutto 
il mondo a cui vorrei fosse trasmesso 
e conosciuto l'amore di Dio verso l'uo­
mo! Qui ci sarebbe da fare un grande 
discorso, ma certo che di parole ne 
sentiate a bizzeffe, lascio all'azione 
dello S. Santo, che è il migliore degli 
educatori, il compito di dare a cia­
scuno e a tutti tanta, tanta luce. 

Dirvi ciò che segue mi fa vergogna­
re di fronte ai veterani missionari di 
Marone, ma ... 

Proprio in questo mese ricorre il 
decimo anno della mia venuta in Giap­
pone, anni di sofferenza per la tiran­
nica lingua. Per parlare ti può bastare 
il sentire, ma per lo studio se non sai 
i Kan_ji (cangi) non potrai mai entrare 
nel mondo misterioso del popolo giap­
ponese. Solo ora, e lo dico a voce 
bassa , mi sento un po' di coraggio di 
presentarmi di fronte a gruppi di adul­
ti . Perr::hé? Perché solo ora mi pare di 
poter capire un po' il cuore dei giap­
ponesi, e dire cuore vuol dire senti­
mento, carattere, modo di pensare e, 
in conseguenza, di agire . Sembrerà una 
cosa logica ma per me non lo è. Non 
so se i missionari in altri paesi hanno 
avuto le stesse difficoltà. Il giappone­
se se lo si confronta con l'europeo, ha, 
in tutto, il modo •contrario di pensare, 
di vedere, di agire , di esprimersi e di 
valutare, perciò quando me ne sono 
accorta, mi sono proposta di essere 
il VR.nRelo e di lasciare a tempi mi­
p.1 i ori. r: ioè a quando avrei ootuto ca­
ni re veramente il cuore giapponese, 
il poter parlare e cor\frontare assie­
me. con serenità, le diversit~ che, in 
fondo . poi hanno lo stesso sbocco: la 
VP,rità. 

Vi dicevo che solo ora ho incomin­
ciilto a sapermi presentare. Da aorile 
mi è stato affidato l'incarico di inse­
P.nare il catechismo alle scouts di To­
vama Ken (provinr:ia di Tovama). in 
tutto 3500. dai 6 ai 18 anni. s~b~to 
e domenica solo, ma nel giro di due 
mP,si elevo girare tutti i vari gruppi. 
Sono ?.4 P-runoi. Per quPsti devo nre­
narare. dal testo ai quaderni attivi. e 
F~r en tr~re in essi il prrn;rramma scou­
tistir.o. T mo resa non facile. ma tanto 
proficua nel senso missionario. 

Forse devo fare una chiarifìcazio-
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ne: in Italia non ho avuto a che fa­
re •con gli scouts, e io personalmente 
ho sempre pensato che c'entrassero so­
lo i ricchi; invece qui in Giappone è 
un modo usato per trasmettere attra­
verso lo sp irito scoutistico l'esistenza 
di Dio, la sua paternità, la sua provvi­
denza, il ringraziamento e la lode nei 
suoi confronti. Quindi attraverso que­
sta organizzazione mi si è delineata 
chiaramente la strada su cui cammi­
nare per trasmettere il messaggio di 
Cristo. 

Fin che sono in Toyama Ken penso 
proprio che questa sia la mia vocazio­
ne, o meglio, il modo di esprimerla. 
Tn questi anni ho vagato in vari campi 
di lavoro, ho fatto la «zingara», a di­
re il vero; andavo dove urgeva il bi­
sogno. Ora mi è stato dato questo 
compito, non mi è nuovo perché il 
50 per cento del tempo finora l'ho da­
to alle sr::outs , sia nelle riunioni che 
nei campi, ma ora mi si delinea il la­
voro soÌamente religioso. Per questo 
sento il bisogno di tanta tanta pre­
ghiera. Aiutatemi. 

Le strade del Signore sono misterio­
se, al modo scouts oserei dire avven­
turose. Ci vuole però un cuore sempli­
ce e attento a saper cogliere le sfuma­
ture e di questo , modestia a parte, lo 
spirito giapponese, silenzioso e scruta­
tore te ne dà la possibilità e la capa­
cità, se veramente vuoi camminare as­
sieme. 

Sono stata lunga , perdonate. 
Tanti cari saluti. 

Sr. VINCENZA CAMPLANI 

Suor Vincenza 
Carissimo don Gianni, 

perdoni, sono stata veramente lun­
ga, nonostante questo non penso di es-

sere stata capace di trasmettere la gio­
ia di cui sono piena. Non pensi che 
sia un'arrivata, sento solo la gioia di 
dare, di dare tutto , nonostante tutto, 
e di sfruttare al massimo le occasioni. 
Soprattutto di sfruttare il dono che mi 
ha dato il buon Dio di trasmettere la 
gioia attorno a me. Ne sono responsa­
bile e il Padre eterno me ne renderà 
conto. Chi ci può togliere la gioia di 
essere strumenti, pur miseri, nelle ma­
ni del Buon Dio? Desidero solo di es­
sere usata al massimo. 

Un ricordo nella Messa me lo ten­
go sicuro e anche una benedizione. 

Sempre in alto i cuori. 
Aff.ma 

Sr. VINCENZA 

Padre Giovanni 
Parroquia de E. Sto. del Carmen 

de Bol. S.A. Col. 10.5.79 

Carissima Prospera Camplani, 
una settimana fa ho ricevuto il pre­

zioso regalo che mandasti per i pove­
ri dell' Ameri,ca Latina. Iddio ti ricom­
pensi; io e i poveri ti ringraziamo. 
Già si è incominciata la distribuzione. 
La gente è felice perché non deve an­
dare di casa in casa a chiedere soldi 
per comperare le medicine quando si 
ammala. Spero non sia l'ultima volta 
e che tu intervenga presso l'Ufficio 
Missionario della Diocesi affinché an­
ch'esso ci favorisca mandando i medi­
cinali per questa povera gente. Quanti 
muoiono per mancanza di medir::ine! 

Spero in Dio, in te, nella Diocesi e 
nelle buone persone, affinché si con­
tinui a mandaroi medicinali. Grazie. 

Saluti cari. 
Padre GIOVANNI CRISTINI 

Don Felice 
Comercinho - Medina (Brasile) 

Pasqua 1979 

In questi mesi le piogge continue 
hanno fatto rivivere in molti centri 
della nostra diocesi di Araçuai, il mi­
stero della Passione di Cristo. 

Migliaia di persone sono state in­
chiodate sulla croce dopo una lunga 
Via Crucis che dura , si può dire, dal­
la nascita. 

Sono stati strappati dal mondo, o 
meglio, dal loro mondo . dalla casa , or­
ticello, amici, e collocati provvisoria­
mente in un sepolcro imprestato: il ri­
postiglio di una scuola, un garage, 
una vecchia casa in demolizione; am­
massati a centinaia nel mercato muni­
cipale o in luoghi ancora più indegni. 



Anche nella campagna, dove pure 
la pioggia ha portato la croce si ve­
dono, non di rado, mucchi di terra, 
segno che poche settimane prima lì 
c'era una casa e una famiglia. 

La gente ha fede , una grande fede: 
aspetta la Risurrezione. 

Molti dei discepoli, i cristiani per 
bene, gli impegnati, si sono chiusi ge­
losamente in casa: hanno mille scu­
se, hanno una gran paura! Solo qual­
che buona Maddalena, e tra queste, 
grazie a Dio, ci sono i Padri, si aggira 
spaesata chiedendo insistentemente do­
ve abbiano posto il Cristo, quel pove­
ro Cristo che si chiama papà, mamma, 
più sette, otto o dodici figli , ricchi ora 
non solo di fame ma anche di spe­
ranza. 

Il mio augurio pasquale è questo: 
nessuno trovi la scusa per chiudersi 
nel Cenacolo, ma diventi Maddalena, 
come i vari Pedro, Lino, Enzo, Gigi, 

Giovanni, Tino e Luigi. 
In ogni angolo della terra, se lo si 

ama davvero c'è sempre un Cristo po­
sto nel sepolcro: cercalo, lo troverai: 

forse un giorno un risorto ci chiamerà 
per nome. E' già toccato alla Madda­
lena. 

Don FELICE 

Sul Kilimangiaro 
a 

Come intervallo tra le attività di 
Natale e quelle della Quaresima , ab­
biamo fatto un «safari» (cioè, un viag­
gio), attraverso i parchi e le foreste 
della Tanzania, con la brillante pro­
spettiva di arrivare sui ghiacciai del 
Kilimangiaro, la più alta montagna 
dell'Africa, dalla stupenda quota di 
quasi 6.000 metri sul livello del mare! 

La comitiva è composta da cinque 
persone: il laico-meccanico Mauro; il 
dottor Mario, esperto rocciatore, don 
Cizio, don Gustavo e il sottoscritto. 

Animati dalla speranza e non dalla 
certezza (troppi sono gli imprevisti in 
Africa) , di poter raggiungere la vetta 
del Kilimangiaro, al mattino del lune­
dì 2 gennaio, partiamo da Kiremba 
con due macchine. Dopo tre ore di 
viaggio siamo alla dogana del Burun­
di e, poco dopo, arriviamo a quella 
della Tanzania. Qui subito ci accor­
giamo di essere in un'altra nazione, 
non tanto per la configurazione geo­
logica che rassomiglia a quella del Bu­
rundi, quanto per la lingua (bisogna 
parlare in inglese o in kishwahili); 
cambia il fuso orario, si deve pure 
guidare a sinistra;· infine la zona è po-
co popolata e in compenso infestata 
da un 'enorme quantità di mosche tsè-

quota 5895 
tsè, quelle che possono causare la ter- la sera sta per calare e dobbiamo ac­
ribile malattia del sonno... camparci. Tagliamo legna, accendiamo 

Terminate le pratiche doganali, per il fuoco sia per cucinare che per di­
attraversare parallelamente la Tanza- fenderci dalle avidissime mosche tsè­
nia, puntiamo sulla cittadina di Ru- tsè- dalle zanzare nonché da qualche 
lenghe dove arriviamo in due ore per bestia feroce. Poi, chi in macchina , chi 
poi continuare verso il Seminario di in tenda, ci addormentiamo. 
Katoke dove pernottiamo. 

All'indomani presto si riparte per la MISSIONE DI BUNDA 
incantevole e stupenda città di Mwan­
za, adagiata sulle sponde del Lago Vit­
toria. Ora pure il paesaggio ha un'al­
tra conformazione geologica: visibili 
sono i resti d'un remoto mare racchiu­
so in un immenso bacino; avvallamen­
ti, catene montagnose capovolte, sco­
gliere tettoniche... Spettacolare è il 
Lago Vittoria che attraversiamo su 
uno zatterone: enormi macigni di pie­
tra biancastra, arrotondati dalle onde, 
sovrastano imponenti l'immenso La­
go! 

VERSO IL PARCO 

Mwanza è una città moderna, ricca 
di palazzi , alberghi, officine. Il traffico 
è intenso, essendo legata alla capitale, 
Dar es Salam, con la linea ferroviaria. 
Pure le strade sono asfaltate: non sem­
bra di essere in Africa. 

Dopo breve sosta, riprendiamo il 
viaggio verso il Parco Serenghetti. Ma 

All'alba del giorno seguente si ri­
parte. Arrivati all 'ingresso del Parco, 
non possiamo entrare perché un tem­
porale formidabile ha allagato le piste. 
Dobbiamo prendere un'altra direzione, 
prolungando così di cento chilometri il 
nostro tragitto. Incominciano ora i 
guai alle macchine: rottura del cin­
ghiolo, sei forature , quasi contempo­
raneamente e difficoltà nel riparare le 
camere d'aria a causa del grande ca­
lore. Solo alls. sera riusciamo ad arri­
vare alla missione di Bunda dove pos­
siamo riposare un po' comodamente. 

All'indomani, verso le nove, entria­
mo nel parco Serenghetti, immenso 
per la sua vastità di 14.000 km qua­
drati. A migliaia sono gli animali che 
abbiamo visto: giraffe, zebre, gazzel­
le, antilopi, bufali, scimmie, elefanti e, 
da lontano, branchi di leoni che se 
ne stanno sonnecchianti per il torrido 
calore tropicale, in attesa di aspettare 
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al varco gli altri animali, quando, sul 
far della sera, vanno a dissetarsi ... In 
questo immenso bacino, circondato da 
montagne e coperto da savana e fore­
sta vergine ogni giorno si scatena fu­
riosa la lotta per la sopravvivenza ... 

IL KILIMANGIARO 

Passata la località di Seronera, ci 
incamminiamo per un altro parco: 
Ngorogoro. Percorsa una estesa pianu­
ra su piste disagevoli, oltrepassiamo 
il letto d 'un fiumiciattolo, secco e pie­
no di sassi, e poi montiamo verso la 
cima del Ngorogoro. Si vedono dei 
mandriani, avvolti in lunghe tuniche: 
sono i Masai, famosi non solo per le 
loro mandrie, ma soprattutto per la 
loro tipica bellezza semitica. Giunti 
su cocuzzolo del monte, ammantato di 
un verde intenso, grande fu la nostra 
soddisfazione rispecchiandoci nell'ac­
qua tersa e tranquilla d'un laghetto di 
origine vulcanica, posto ai piedi del­
l'altro versante. Però non possiamo so­
stare a lungo, perché il sole sta per ca­
lare e bisogna assolutamente uscire dal 
parco per raggiungere il villaggio Mto 
wa Mbu dove pernottare. 

All'alba si parte per il parco «Ma­
nyara» che possiamo contemplare solo 
di passaggio, sopra un alto precipizio: 
incantevole per gli uccelli, scimmie ed 
elefanti ... Dopo qualche ora di strada, 
arriviamo sull'asfalto e, ad un certo 
momento, ci troviamo di fronte ad un 
gigantesco monte dalla forma conica; 
subito si pensa al «Kilimangiaro»! Ma 
è impossibile, perché non è coperto di 
neve. E', invece, il monte «Meru». Fa­
voriti dalla strada comoda e asfaltata, 
in poco tempo fiancheggiamo tale 
monte e, improvvisamente, scorgiamo, 
lontanissima, la vetta del Kilimangia­
ro: alta, enorme, coperta di ghiacciai 
e irradiata dal riflesso del sole. Il 
monte Meru che ci era apparso sì gi­
gantesco, in confronto, sembra ora 
un nano! 

VERSO ARUSHA 

Pur contemplando lo splendore del­
la vetta, continuiamo velocemente il 
nostro viaggio verso le città di Arusha, 
Moshi ed, infine, Marangu, dove po­
steggiamo le macchine e pernottiamo. 
E' questa una cittadina che sorge sul­
l'altopiano della enorme mole del Ki­
limangiaro, in un incantevole paesag­
gio di villeggiatura alpina. Benché il 
sole picchi perpendicolare, il suo calo­
re è ormai attenuato dall'aria che sa 
di ... neve. La vetta sembra raggiun­
gibile in una giornata di cammino; ma 
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è un'illusione: sono previsti, infatti, 
tre giorni per arrivarci e due per ridi­
scendere ... 

Al sabato mattina, carichi di cibo, 
acqua, sacco a pelo ed altre cose, ac­
compagnati dalla guida e da tre porta­
tori, iniziamo la salita ... a piedi. At­
traversiamo un tratto di foresta, poi 
un secondo e in due ore arriviamo al 
primo rifugio: sostiamo e ci rifocil­
Jiamo. Poi, per risparmiare un giorno 
di viaggio, invece ai pernottare qui, ci 
incamminiamo per il secondo riiugio, 
raggiungibile in cinque ore di strada ... 
Dopo un ultimo angolo di foresta, ec­
coci su un altopiano coperto di alte 
felci e di decrepite piante rivestite di 
lunghi filamenti bianchi come lana. Il 
sentiero diventa pianeggiante e como­
do, ma, purtroppo, incomincia a ca­
dere la pioggia intrisa a tempesta. E' 
impossibile ripararsi e fermarsi per 
non essere colti dalla notte: così più 
di metà viaggio l'abbiamo fatto sotto 
il maltempo, arrivando al secondo ri­
fugio, fradici e intirizziti dal freddo. 
Ci riscaldiamo con una buona mine­
stra e poi ci mettiamo a dormire. 

SALITA FATICOSA 

Domenica mattina, prestissimo, ri­
partiamo per il terzo rifugio , raggiun­
gibile in otto ore di cammino. Arrivati 
alle falde del monte Mawenzi, supe­
riamo i quattromila metri di altitudi­
ne. La vegetazione si fa rara: rodo­
dendri, spinosi e alti fichi d'India, ar­
busti, fiori piccoli e intensi di colore; 
poi ghiaia trasportata dai ghiacciai. 
Anche il passo diventa lento e fatico­
so, ma, curvi sotto il nostro zaino, 
pian piano saliamo verso la cima. Ar­
rivati a metà ascesa, troviamo la scrit­
ta: «water last»: ultima acqua!!! So­
stiamo, beviamo, riempiamo la bor­
raccia, poi riprendiamo il sentiero che, 
ad un certo momento, serpeggia attra­
verso più creste. Dopo due ore abbon­
danti di cammino, lasciamo alle spal­
le il sentiero che porta alla vetta del 
Mawenzi, ed entriamo, come d'incan­
to, in un grande anfiteatro che termi­
na con la vetta del Kilimangiaro. Ora 
non si vede più un filo d'erba; non si 
ode più nulla, neppure il trillo di un 
uccellino o d'un insetto: sembra di 
entrare nella zona della morte ... dove 
regna assoluto il silenzio sepolcrale! 
Il terzo rifugio sembra distante un'ora 
di cammino, ma lo raggiungiamo solo 
dopo tre ore. Benché il sentiero sia 
pianeggiante, l'altitudine di cinque mi­
la metri influisce su di noi e il passo 
diventa lento, faticoso, quasi trasci­
nante. 

Sono solo le quattro pomeridiane, 
eppure ci sdraiamo subito su una 
branda sia per spossatezza sia perché 
la partenza è prevista all'una di notte 
(impossibile salire durante il giorno!). 
La vetta dista più o meno ottocento 
metri; ma per affrontarla bisogna es­
sere in buona forma, immagazzinando 
energie sufficienti, perché i disturbi 
previsti dai medici possono essere di­
versi: malessere, nausea, vomito, ver­
tigini , respirazione affannosa, attacchi 
cardiaci, squilibri psichici ... 



Lunedì, prima dell'ora prevista, sia­
mo tutti in piedi: beviamo un forte 
caffé; prendiamo la borraccia dell'ac­
qua, la macchina fotografica e, coper­
ti come esquimesi, all'una di notte, 
con le nostre pile accese, in fila india­
na, con coraggio ... partiamo! Siamo in 
parecchi, perché alla nostra comitiva 
se ne sono aggiunte altre due. La gui­
da, in testa a tutti, segnava un passo 
troppo spedito, per cui la prima ora di 
cammino fu durissima: infatti ben tre 
persone dell'altra comitiva sono ritor­
nate indietro, prese dall'affanno e dal­
le vertigini... Fortunatamente un'altra 
guida ha preso a segnare il passo, cor­
to e ritmato, diversamente anche noi 
avremmo rinunciato ... 

SULLA VETTA 

Dopo quattro ore· di viaggio ripido, 
l'aurora comincia ad annunziarsi e con 
essa il freddo diventa ancora più acer­
bo, e le soste più frequenti: ogni cin­
que minuti, poi, ogni minuto ed infi­
ne ogni due o tre passi. Il freddo, poi, 
ci aveva intirizzito i piedi e le mani e 
ci sentivamo completamente logorati, 
più decisi di ritornare indietro che di 
continuare. Ma la guida ci incoraggiò 
e ci assicurò che mancavano solo cen­
to metri... Allora abbiamo stretto i 
denti e dopo quasi ìm'ora di dura lot­
ta arriviamo, sulla ... vetta! 

Lassù, a quasi seimila metri di al­
tezza, in attesa del sole, ci siamo ac­
covacciati in una grotta, per ripararci 
dal vento gelido e scarnificante. 

Ed ecco, finalmente, il sole che si 
eleva maestoso e d'Ùno splendore inde­
scrivibile: si rinfrange sui ghiacciai, 
si proietta sulla montagna e, poi, inon­
da di luce la pianura che si estende 
dai piedi del Kilimangiaro e si perde 
nell'immensità! 

IL RITORNO 

E' bello contemplare da lassù e 
bearci delle meraviglie del creato; ma 
non possiamo sostare a lungo, perché 
ben dieci ore di cammino ci occorrono 
per discendere al secondo rifugio do­
ve passeremo la notte del lunedì. 
Quindi, scattate alcune fotografie e 
messa la firma sul quaderno del turi­
smo, a malincuore lasciamo la vetta 
e, solo al ritorno, ci rendiamo conto 
perché fosse così sfibrante l'ascesa ... 

A mezzogiorno del martedì siamo 
tutti in macchina e puntiamo diretta­
mente ad Arusha dove passiamo la 
notte. Da qui, per ritornare alle no­
stre Missioni, prendiamo un'altra dire­
zione. Dopo aver pernottato a Babati, 
poi tra Singhida e Nziga sotto un al-

bero dalle gigantesche dimensioni, det­
to «baobab » ed infine a Nyakahura, 
nel pomeriggio di sabato 14 gennaio 
siamo a ... Kiremba! ! ! 

Ed ecco alcune impressioni di tale 
viaggio. 

Geologicamente: per trecento chilo­
metri ha la stessa struttura del Burun­
di: altipiani, verde intenso, clima ot­
timo. Poi inizia la depressione terre­
stre in un immenso bacino di quasi 
mille chilometri: zona molto impor­
tante per la geologia. In questo bacino 
si trovano, oltre al grandissimo lago 
Vittoria, il Serengheti e il Ngorogoro. 
Poi seguono le gigantesche montagne 
del Meru e Kilimangiaro. (Nel Seren­
gheti si sono trovati i resti del primo 
uomo ... africano!?!). 

11 clima: si va da un clima tempe­
rato, poi torrido, poi di nuovo tempe­
rato ed infine ad un clima glaciale 
nell'alta zona del Kilimangiaro. 

Strade: su 2600 chilometri (andata 
e ritorno), seicento sono asfaltati; mil­
le con fondo buono; gli altri con fon­
do pessimo: sabbia, sassi, e soprattut­
to rovinato dalla circolazione di nume­
rosi camions. 

Gente: la Tanzania è poco popola­
ta. La maggioranza è di razza negri­
cafri; il resto, camiti di razza etiopi-

ca, conosciuti più comunemente con il 
nome di Masai: dal fusto alto, slan­
ciato, amano portare collane e cion­
doli ... 

Industrie: sono molte e di varia 
specie, essendoci ricchissimi giacimen­
ti di oro, carbone,, stagno ... estrazio­
ne di diamanti... Importanti quelle del­
lo zucchero, della birra, dell'abbiglia­
mento e del tabacco. Soprattutto la 
agricoltura è in progresso, anche se vi 
sono ancora enormi distese di pianure 
non coltivate, forse a causa della mo­
sca tsè-tsè. Ad ogni modo in tutte le 
cittadine e villaggi importanti vi sono 
molte macchine agricole. Sviluppare 
l'agricoltura è il principale impegno 
del presidente, Giulio Nyerere, che è 
considerato il leader dell'Africa. Ben 
si addice a lui quanto è stato scritto: 
«Abile, riservato, moderato, spiccato 
senso dell'umorismo, realistico, assen­
za di rancore e di odio: questo è Yu­
lius Nyerere, una delle personalità più 
in vista dell'Africa. Un onore dell'A­
frica. Ex insegnante, laureato all'Uni­
versità di Edimburgo, sulla cinquanti­
na circa. Appartiene a quelle specie 
nuova che si potrebbe definire "euro­
africana"». «Da «Africa bianca, Afri­
ca nera», pag. 218). 

Don GIANNI CRISTINI 

19 



Anagrafe parrocchiale 

Battesimi 

1. Guerini Omar di Andrea e di 
Gigola Rachele , nato il 15 .11 .78, 
battezzato 1'11.3.79. 

2. Turelli Pier Luigi di Oliviero e 
Carzaniga Luisella , n. 17.12.78 , b. 
25 .3.79 . 

3. Seriol i Monica di Mario Rober­
to e Camplani Elisabetta, n. 1.12 .78 
b. 25.3.79 . 

4. Scaramuzza Nadia di Antonio 
e Guerini Dirice, n. 27.10 .78 , b. 25 . 
3.79. 

5. Zanotti Eleonora di Francesco 
e di Zanotti Maddalena , n. 15.11.78 
b. 25 .3.1979. 

6. Cristini Thomas di Giacomo e 
Ringje Sante , n. 26 .3.79, b. 16.4.79 . 

7. Zanotti Michela di Domenico e 
Guerini Graziella , n. 13 .10 .78 , b. 
16 .4.79 . 

8. Gianotti Davide di Franco e 
Zanotti Giacomina, n. 12.12.78, b. 
16.4.79 . 

9. Grassi Mirko di Benedetto e 
di Gh itti Giovanna , n. 20 .1.79 , b. 
25.4 .1 979 . 
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10. Guerini Eleonora di Giusep­
pe e Guerini Rosa , n. 31 .1.79 , b. 
29 .4 .79. 

11. Manella Chiara di Guido e 
Zanotti Antonietta , n. 22.12.78 , b. 
29.4.79. 

12 . Riva Alessandro di Giuseppe 
e di Romele Rachele , n. 4.3 .79 , b. 
13 .5.79. 

13. Ghitti Stefania di Battista e 
Camplani Susy, n. 6.4 .79 , b. 13.5.79 . 

14. Cozzi Fenei di Guido e Pen­
nacchio Aldina , n. 6.3 .77, b. 27.5 .79. 

15. Rambaldini Roberto di Giu­
seppe e Laini Franca , n. 22 .3.79 , b. 
24.6.79. 

16. Gervasoni Dario di Pierange­
lo e Bettoni Anna Maria, n. 11.1.79 
b. 24.6 .79. 

17. Guerini Mariateresa di Carlo 
e Guerini Margherita , n. 20.3.79 , b. 
24.6.79 . 

18. Grillo Elvis di Pietro e Bon­
tempi Ilde , n. 18.5.78 , b. 26.8 .79. 

19. Ghitti Sonia di Sergio e Gue­
rini Maria Lucia , n. 20 .4.79 , b. 26. 
8.79 . 

20 . Guerini Arturo di Battista e 
Salvati Giuseppina, n. 23.4.79, b. 
26.8 .79. 

21 . Fenaroli Valentina di Giorgio 
e Scaroni Maria Rosa, n. 26.5 .79 , 
b. 16 .9.79. 

22 . Cristini Antonio di Andrea e 
Palini Anna , n. 1.6.79 , b. 23 .9.79. 

23 . Boniotti Paolo Nicola di Gia­
como e Omodei Giuseppina , n. 7. 
6.79, b. 30.9.79 . 

24 . Guerini Graziano di Giulio e 
Gigola Brunau , n. 9.4 .79, b. 30.9.79 . 

25. Cadorin Elisa di Daniele e 
Cristini Costanza, n. 10 .5 .79 , b. 
30.9.79. 

26. Turelli Catia di Savio e Gori­
ni Nadia, n. 18 .7.79 , b. 30.9.79. 

27 . Guerini Paolo di Luigi e Ghit­
ti Martina , n. 22.8.79 , b. 30.9.79 . 

29. Lo Prejato Monica di Rosario 
e Gervasoni Antonella , n. 12 .7.79 , 
b. 30.9 .79 . 



30 . Bui Claudio di Dario e Turel­
li ' Guglielmina, n. 26.6.79 , b. 30.9.79 

31 . Zanotti Ivan di Fausto e Cri­
stini Daniela, n. 15.6.79, b. 7.10.79 . 

32 . Franzini Nadia di Ernesto e 
Zanotti Emanuela , n. 17.7.79, b. 28. 
10.79 . 

33 . Guerini Giuliana Prudenza di 
Renato e Guerini Angela , n. 31 .7. 
79, b. 28.10.79. 

34. Guerini Roberto Jean di Gio­
van Battista e Marchetti Mercede, 
n. 18.6.79, b. 4.11.79. 

35. Mazzucchelli Michele di Va­
lentino e Laini Enrica, n. 15.6.79, 
b. 18.11.79. 

Matrimoni 
in parrocchia 

1. Cristini Marco e Buffali Ceci­
lia, coniugati il 24 marzo 1979. 

2. Palini Mario e Zucchi Gabr; c l­
la, 21 aprile 1979. 

3. Bontempi Pier Giorgio e Gue­
rini Martina Santa, 28 aprile 1979. 

4. Brescia Franco e Guerini A­
melia , 5 maggio 1979 . 

5. Guerini Marco e Moretti Iva­
na, 19 maggio 1979. 

6. Cattaneo Giacomo e Tosoni 
Pieremilia, 9 giugno 1979. 

7. Corrà Italo Bruno e Gigola Ce­
sarina , 16 giu·gno 1979. 

8. Guerini Vittorio e Serioli Vin­
cenza, 6 ottobre 1979. 

9. Cacere Barbaro Salvatore e 
Pizzini Cecilia , 13 ottobre 1979. 

FUORI PARROCCHIA 

1. Cristini Lorenzo Antonio e Gu­
smeri Marisa, a Pisogne il 5.3 .79. 

2. Cristini Vincenzo e Gregari 
Giulia, a Sale Marasino il 28 .3.79. 

3. Pezzotti Cesare e Cristini Vi­
viana , a Rodengo Saiano il 30.4.79 . 

4. Uccelli Francesco e Ch :odini 
Diomira Angela, a Villongo il 23. 
4.79. 

5. Sina Claudio e Santicoli Ros­
sella Franca, a Pian Camuno il 28 . 
5.79. 

6. Cristini Savio e Rodengo An­
tonia , a Castegnato il 4.6 .79 . 

7. Ghitti Umberto e Prugg Rita , a 
Glorenza il 2.6.79. 

8. Bonvicini Pietro Antonio e 
Roccia Isabella, a Siniscola il 12. 
6.79. 

9. Zanotti Pietro e Gotti Luigina 
a Provaglio d'Iseo, il 3.9 .79. 

1 O. Bontempi Pietro e Gotti Lui­
gina , a Provaglio d'Iseo il 3.9.79 . 

11. Bontempi Luigi Stefano e Si-

na Alessandra , a Zone il 1.10.79 . 

12. Bontempi Tarcisio e Gaielli 
Bruna Maria, a Pisogne il 16.10.79. 

13. Scalvini Lino e Cristini Clau­
dia, a Brescia S. Gottardo il 22. 
10.1979. 

14. Pezzotti Gianbattista e Ten e­
relli Dina, a Sulzano il 29 .10.79. 

15. Bonardi Joska e Rossi Maria 
a Sale Marasino il 24.10.79. 

16. Uccelli Angiolino e Avalli Or­
solina , a Sale M arasino il 5.11.79. 
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Morti 

1. Zanotti Caterina in Turelli, di 
anni 61, morta il 13.3.79. 

2. Guerini Giuseppe, a. 66 , m. 
12.3.79. 

3. Corrà Bianca in Serioli , a. 54 , 
m. 16.3 .79 . 

4. Guerini Maria in Guerini, a. 
70, m. 19.3.79. 

5. Donatelli Giuseppe, a. 82, m. 
24.3.79. 

6. Ghitti Girolamo Carlo, a. 50, 
m. 21.4.79 (Svizzera) . 

7. Novali Caterina ved. Mazzuc­
cl1elli, a. 88, m. 20.4 .79. 

8. Pezzotti Bortolo, a. 69, m. 1:J . 
5.79. 

9. Ghitti Giuseppe, a. 53 , m. 31. 
5.79 . 

10. Serioli Giuseppe, a. 56, 111. 

6.6.79. 

11. Bontempi Maddalena, a. 48, 
m. 11.6.79. 

12. Uccelli Angelo , a. 57, m . 17. 
6.79. 

13. Guerini Santo (Fontane). a. 
38, m. 1.7.79 . 

14. Gorini Maffeo Giovanni, a. 
48, m. 1.8.79. 

15. Guerini Maria ved. Bertelli, 
a. 82, m. 2.8.79 . 

16. Guerini Maria, a. 77, m. 17. 
9.79. 

17. Zanotti Angela ved. Guerini, 
a. 84, m. 17.9.79. 

18. Cristini Maria di Marco, di 
giorni 1, m. 1.9.79 . 

19. Zanotti Eugenio , a. 62, m. 21. 
9.79. 

20. Panigada Rosa, a. 65, m. 24. 
9.79. 

21. Gheza Luigi , a. 57 , m. 30.9.79. 

22. Moretti Pietro, a. 57 - m. 11 . 
10.79. 

23 . Archetti Giulia ved . Agosti­
nelli, a. 91, m. 23 .10.1979. 

24. Buizza Bartolomea ved. Cri­
stini , a. 79 , m. 12.11.79. 

25 . Guerini Margherita ved. Gue­
rini, a. 69, m. 17.11 .79. 

I familiari delle persone scom­
parse, riconos centi per l'affettuosa 
partecipazione al loro dolore, rin­
graziano quanti sono stati loro vi­
cini e assicurano un ricordo pieno 
di stima. 

I I cuore di Marane 
N.N. per opere parrocchiali, lire 

80.000; uno che ne aveva bisogno 
20.000; una inferma per opere par­
rocchiali 10.000; in memoria di 
Ghitti Lorenzo 100.000; Monica e 
Daniela per l'oratorio 30 .000; N.N . 
per l'oratorio 500.000 : N.N. per l'o­
ratorio 50 .000; N.N. per l'oratorio 
100.000; Guerini Maria per l'orato­
rio 50.000; N.N. per l'oratorio 10 
mila; N.N. per S. Antonio in Croce 
10.000. 

Un'ammalata per opere parroc­
chiali 20.000; N.N. per l'oratorio 
10.000; N.N. per l'oratorio 10.000; 
N.N. per l'oratorio 50 .000; una pen­
sionata per l'oratorio 10.000; N.N. 
per opere parrocchiali 50.000; a S. 
Antonio in Croce 10.000; N.N. per 
opere parrocchiali 10.000; N.N. per 
oratorio 20.000; N.N . per riscalda­
mento chiesa 100.000; in memoria 
dei propri defunti 50.000; N.N. per 
S. Teresina 50 .000 ; N.N. per Ma­
donna della Rota 25.000; N.N. per 
oratorio 50.000; N.N. per oratorio 
100.000; N.N. per oratorio 10.000; 
N.N. per oratorio 20 .000; classe '18 
per opere parrocchiali 62.000. 
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In ringraziamento per grazia ri­
cevuta 20 .000; N.N . per opere par­
rocchiali 100.000 ; ospiti di Villa 
Serena 15.000; classe 1917 per l 'o­
ratorio 10.500; le coppie del 25.o 
di matrimonio 40.000; N.N . per S. 
Antonio in Croce 20.000; in devo­
zione alla Madonna della Rota 10 
mila; N.N. per oratorio 20.000; clas­
se 1936 per oratorio 38.000; ospiti 
Istituto Girelli per oratorio 31.000; 
N.N . alla Madonna della Rota 5.000 ; 
N.N. per oratorio 50.000; in memo­
ria di papà Luigi 200 .000; nonna 
Giulia per Sacro Cuore 10.000; N.N. 
per opere parrocchiali 50 .000; N.N. 
per S. Antonio in Croce 10.000; in 
memoria dei defunti Pedrotti 50 
mila; in occasione del matrimonio 
per oratorio 30.000. 

N.N . per l 'oratorio 100.000; N.N. 
per S. Antonio in Croce 30.000; N. 
N. per opere parrocchiali 15.000; 
N.N. per oratorio 100.000; N.N. per 
oratorio 40.000; in memoria defun­
ta Maria 50.000; N.N. per l'oratorio 
15.000; un'inferma per l'oratorio 
30.000; una vedova per l'oratorio 
10.000; in memoria defunto Giu­
seppe 100.000; N.N. per oratorio 

70.000; N.N. alla Madonna della Ro­
ta 10.000; N.N. per riscaldamento 
della chiesa 50 .000; operai e ope­
raie Feltri alla Madonna Rota 
33.500; offerte alla Madonna della 
Rota 80.000; N.N . in memoria dei 
defunti per opere parrocchiali 50 
mila; classe 1928 in memoria di 
Ghitti Gerolamo 20.000; N.N . per 
oratorio 100.000; N.N. per oratorio 
100.000; N.N. per oratorio 50.000; 
N.N. alla Madonna della Rota 10 
mila. 

In memoria di Pezzotti Bortolo 
50 .000 ; in ringraziamento alla Ma­
donna della Rota 50 .000; nel 25 .o 
di matrimonio per orator io 50 .000; 
in memoria di Bontempi Maddale­
na 100.000; Adriana e Rosaria in 
memoria di papà Angelo per l'ora­
torio 100.000; in memoria del ma­
rito per l'oratorio 100.000; N.N. al­
la Madonna della Rota 5.000; una 
inferma per opere parrocchia I i 1 O 
mila; in memoria di Serioli Anto­
nio per oratorio 50 .000 ; un'inferma 
per opere parrocchiali 30.000 ; N.N. 
per oratorio 50.000; N.N. per opere 
parrocchiali 100.000; N.N. per Ma­
donna Rota 20.000; N.N. per Ma-



donna Rota 10.000; i cognati e co­
gnate in memoria di Gorini Gianni 
100.000; N.N. per oratorio 20.000; 
N.N. per S. Antonio in Croce 5.000; 
una vedova per oratorio 12.000; 
vendita focacce per l'oratorio 
51.650; N.N. per opere parrocchia­
li 50.000; N.N. in ringraziamento 
per opere parrocchiali 150.000; N. 
N. per oratorio 100.000; gruppo Al­
pini Marone per oratorio 100.000; 
N.N. alla Madonna della Rota 15 
mila; i fratelli di Don Mario per 
oratorio 50.000; un anello d'oro al­
la Madonna Rota in ringraziamento . 

Resta Marily per opere parroc­
chiali 50.000; classe 1924 per ope­
i-e parrocchiali 50.000; in memoria 
di Guerini Maria per oratorio 500 
mila; N.N. in ringraziamento alla 
Madonna 10.000; in devozione alla 
Madonna Rota 10.000; in memoria 
della defunta Orsolina per oratorio 
58.200; 2 chierichetti per oratorio 
10.000; N.N. per oratorio 30.000; 
classe 1949 per opere parrocchiali 
15.000; classe 1934 per opere par­
rocchiali 10.000; un ' inferma per 
opere parrocchiali 10.000; N.N. per 
l'oratorio 100.000; 2 nipoti in me­
moria del nonno 10.000; N.N. per 
l'oratorio 40 .000; classe 1944 per 
l'oratorio 30.000; in memoria di 
mamma Caterina per oratorio 100 
mila; N.N. per oratorio 100.000; N. 
N. per oratorio 100.000; classe '28 
per oratorio 50.000; N.N. per orato­
rio 100.000; N.N . per opere parroc­
chiali 50.000; N.N. alla Madonna 
della Rota 50.000; N.N. per opere 
parrocchiali 100.000; in memoria 
defunta Bortolina: alla Madonna 

della Rota una catenina d'oro; N.N. 
per oratorio 100.000; classe 1923 
per opere parrocchiali 20.000; N.N . 
per il piviale dei funerali 200.000. 

Mons. Morandini, gratissimo per 
invito benedizione e inaugurazione 
Centro S. Giuseppe manda, da po­
vero pensionato, l'obolo della vedo­
va, sperando di poter fare meglio 
in futuro, L. 50 .000. 

Ricavato della vendita all'asta 
dei doni, offerti dai contadini, per 
la festa di S. Isidoro a Collepiano, 
per l'Oratorio: L. 105.500. 

Ricavato del Campo Emmaus, or­
ganizzato dai giovani per l'Orato-
rio: 
Stracci: q.li 33,500 L. 180.000 
Carta: q.li 122,00 L. 610.000 
Ferro: q.l i 116,055 L. 935.000 
Vetro: q.li 65,00 L. 117.000 
Consiglio di fabbrica 

della Feltri L. 50.000 
Direzione della Feltri L. 50 .000 
N.N . L. 60.000 

Totale L. 2.002.000 

La Scuola Media di Marone, per 
onorare la memoria della sua cara 
collaboratrice Maddalena Bontem­
pi, prematuramente scomparsa nel 
giugno scorso, ha offerto a don Re­
dento Tignonsini, insegnante della 
scuola, la somma di L. 211.500, af­
finché sia devoluta al Centro Ricu­
pero Drogati di Bessimo, da lui di­
retto. 

GIORNATA MISSIONARIA 
MONDIALE 

Offerte raccolte in 
Chiesa L. 275.500 

Offerte raccolte nelle 
buste per adozioni, 
Battesimi e Sante 
Messe L. 724.500 

Totale L. 1.000.000 
versato al l'Ufficio 

Missionario Diocesano 
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La Sacra Congregazione riconosce 
ufficialmente 

le Missionarie di Gesù Eterno Sacerdote 

Missionarie di Gesù , 
Eterno Sacerdote 
Convento Madonna delle Grazie 
Varallo Sesia (Vercelli) 

Reverl:mdissimo Parroco di Marane, 
nel ringraziar La cli aver portato a 

conoscenza dei suoi parrocchiani la 
notizia dell'Approvazione Pontificia 
del nostro Istituto, mi pregio inviarLe 
copia del decreto e lettera con cui il 
prezioso documento era accompa­
gnato. 

Il Signore ha coronato le tante fa­
tiche apostoliche sostenute dalla no­
stra Rev.ma Madre fondatrice e Su­
periora generale Madre Margherita 
Maria Guaini, nativa di Ceto (Bs), e 
di tutte le Sorelle, in particolare della 
nostra Madre M. Crocifissa Gorini. 

La nostra famiglia religiosa deve 
tanto alla Diocesi di Brescia: pertan­
to preghiamo Lei sig. Parroco di Ma­
rane, perché sostenga la nostra O pera 
con qualche vocazione, che continui 
nella Chiesa e nella Sua parrocchia 
l'amore alla S. Messa, al Papa, ai Sa­
cerdoti. 

Con rinnovata gratitudine, assicu­
riamo la nostra preghiera nel! Adora­
zione Eucaristica secondo le ~ ue Sa­
cerdotali intenzioni. La inviti,;imo a 
venire a ·varallo per conoscere la no-
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Orologeria 
□USI 
MARONE 

stra Madre e benedire con noi il Si­
gnore! 
Ossequ i religiosi . Sua 0bb.ma 
Madre M . EMANUELA JACOVONE 

Seg retaria G. M iss. G.E.S. 

* * * 

Sacra Congregatio 
Pro Religiosis 
et I nstitutis Saecularis 
Reverendissima Madre , 

Ho il piacere di comunicarLe uffi­
·cialmente la concessione da parte di 
questo Sacro Dicastero del decreto col 
quale codesta apprezzata Congregazio­
ne religiosa delle Misionarie di Gesù 
Eterno Sacerdote, da Lei fondata e 
tanto saggiamente governata, viene ri­
conosciuta come istituto di diritto pon­
tificio. 

La circostanza mi offre l'occasione 
propizia di formulare per Lei , Reve­
rendissima Madre, e per tutte le Sue 
figliole l'augurio che tale ambìto rico­
noscimento sia sprone perché ognuna 
possa d'ora innanzi impegnarsi ancora 
più a fondo a vivere la propria voca­
zione, si ché essa si riveli al mondo di 
oggi, cm.ì convulso, come una autenti­
ca testimonianza di fede e d'amore al 
sacerdozio di Cristo e dei suoi mini­
stri . 

Concessionario 

SEIKO - LONGINES · ROAMER 

squassina - brescia -

Gradisca , Reverendissima Madre, 
l'espressione della mia stima e del mio 
religioso ossequio. 

Devotissimo nel Signore 

t AGOSTINO MAYER - Segr. 

Notizie in breve 

Successo di Ginevra 
e Zanotti 

Nei giorni scorsi ha conseguito una 
personale affermazione artistica il te­
nore Stefano Ginevra, insegnante di 
canto presso il Conservatorio di Bre­
scia, svolgendo un applaudito concer­
to a Milano, nel Ridotto del teatro al­
la Scala, per conto del Museo teatrale 
·della Scala medesima. Con il Ginevra 
ha egregiamente collaborato alla spi­
netta il bresciano Sergio Zanotti , ac­
compagnatore pianistico nella classe 
di canto del nostro Conservatorio. 
Nella circostanza sono stati eseguiti 
brani da Le nuove musiche di Giulio 
Caccini, ad illustrazione da «Le tecni­
ca vocale del Seicento». 

Attrezzato di laboratorio 

per riparazioni 

di ogni genere 

anche in giornata 
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